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Cos'è la topografia? La parola deriva da due termini greci antichi: "topos", che significa "luogo", e "grafia", 
che significa "scrittura". Dunque "scrittura dei luoghi" , nel senso di descrizione del terreno con il disegno. 
Questo manuale parla proprio di Topografia e Cartografia: impareremo a leggere, interpretare e usare una 
carta topografica durante una escursione in montagna, e questo vuol dire conoscere un luogo senza 
esserci mai stati, ma anche muoversi su questo luogo in sicurezza, sapendo sempre cosa c'è davanti a 
noi anche se ancora non possiamo vederlo. In una parola, a "orientarci".  
E cosa significa "orientamento"? Significa letteralmente " trovare l'Oriente" o "Est" nell' orizzonte. E' vero 
che nella pratica normale si cerca il Nord, e anche la bussola ci indica sempre il Nord, ma basterà trovare 
con certezza uno qualsiasi dei punti cardinali per ricavare anche tutti gli altri.  
Se noi volgiamo lo sguardo verso il Nord (o Settentrione), avremo alla nostra sinistra l'Ovest (o 
Occidente), alle nostre spalle il Sud (o Meridione) e alla nostra destra l'Est (o Oriente).  
L'Oriente si chiama cosi' perche è il punto dove vediamo nascere il sole. Ma solo durante gli equinozi di 
Primavera (21 Marzo) e di Autunno (23 Settembre) il sole nasce esattamente a Est: in questi due giorni l' 
asse di rotazione della terra è perpendicolare alla linea dell' equatore, il cerchio di illuminazione del sole 
coincide con i meridiani, e le notti hanno la stessa durata dei giorni in tutti i punti della terra. A mano a 
mano che si va verso il solstizio d'Estate (21 Giugno) il sole sorge sempre più a Nord, e a mano a mano 
che si va verso il solstizio d'Inverno (21 Dicembre) il sole sorge sempre più a Sud. 
Dunque abbiamo quattro punti cardinali, e quando vogliamo indicare un punto intermedio fra due punti 
cardinali ricorriamo a delle sigle come NE ( Nord-Est), NO (Nord-Ovest), SE (Sud-Est), SO o SW (Sud-
Ovest). Con questo sistema riusciamo ad indirizzarci con più precisione verso un punto dell' orizzonte, e a 
disegnare una "rosa dei venti" (figura 1 ).  
Queste prime premesse ci introducono allo studio dell' orientamento e della carta topografica.  

 
 

 

 

Figura 1 
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CARTOGRAFIA 
 
La carta I.G.M. 
 
La carta topografica è una rappresentazione del suolo come se questo fosse visto dall'alto (visione 
zenitale): in essa sono contenute varie informazioni, sia astratte (limiti amministrativi, reticolati di 
coordinate), sia relative alle caratteristiche naturali del territorio (idrografia, orografia, vegetazione) o alle 
attività umane (costruzioni, strade, coltivazioni). Mentre le prime carte topografiche venivano disegnate 
come delle vignette fantasiose viste in prospettiva laterale (vista a volo d’uccello), adesso vengono 
compilate ricavandole da fotografie stereoscopiche aeree, con un margine di errore ridottissimo, e viene 
adottata una simbologia quasi universalmente comune. 
La carta topografica d'Italia è costituita da circa 650 fogli in scala 1: 50.000, editi dall'I.G.M. (Istituto 
Geografico Militare di Firenze). La scala 1: 50.000 significa che un centimetro misurato sulla carta 
corrisponde a 50.000 centimetri, cioè 500 metri, nella realtà. Questi fogli sono stati divisi in quattro parti 
uguali e ogni parte ingrandita alle stesse dimensioni del foglio originale, ottenendo cosi' quattro sezioni in 
scala 1: 25.000 (1 cm. = 250 m). Tutti gli elementi cartografici vengono identificati in questa maniera 
(figura 2):  
          

 
• i fogli sono numerati dal n° 1 in su con i 

numeri arabi; 
• le sezioni sono numerate in base alla loro 

posizione all'interno del foglio con i numeri 
romani I,            II, III, IV, in senso orario 
partendo da nord-est. 

• In aggiunta, ogni elemento viene identificato 
anche in base al nome della località più 
importante in esso riportata (ad esempio F. 
500 sez. III Dorgali). 

 
Nella pagina seguente (figura 3) viene riportato il 
quadro di riferimento per l'identificazione degli elementi 
cartografici della Sardegna. 
 
Le sezioni 1 : 25.000 
 
Sarebbe troppo lungo esaminare tutti gli elementi 
cartografici I.G.M., quindi qui ci limiteremo a quelli 
maggiormente usati da escursionisti, speleologi e in 

generale da appassionati dell'ambiente: cioè le sezioni I.G.M. 1 : 25.000. 
E' inutile dire che, nella pratica di certe attività sportive e ricreative, la conoscenza del territorio e la 
capacità di sapervicisi muovere ed orientare è fondamentale, sia per la velocità degli spostamenti sia per 
la loro sicurezza. Limitando il discorso alla Sardegna  esistono dei luoghi assolutamente disabitati per 
gran parte dell'anno, cosi' impervi e tortuosi che sarebbe una grave imprudenza percorrerli senza avere 
con se' carta, bussola, altimetro, ed una buona conoscenza del loro uso. 
 
 
 
 
 
 
 

             
 

Figura 2 
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Figura 3 
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In queste pagine cercheremo di vedere cos'è una carta topografica, quali informazioni ci da, come si usa 
correttamente, da sola o con l'ausilio di certi strumenti. Useremo una qualsiasi sezione 1 : 25.000, ad 
esempio la già citata F. 500 sez. II Dorgali, che verrà esaminata in tutte le sue parti. 
 
Partendo dal bordo sinistro della carta, troviamo (figura 4) un riquadro che inserisce la porzione di 
territorio riportata in carta nel territorio circostante, per una più facile comprensione dell'insieme. 
Immediatamente sopra di questo, un altro riquadro di uguale dimensione ci mostra gli elementi cartografici 
adiacenti a quello che stiamo utilizzando (figura 5), ognuno con gli estremi per la sua identificazione. 
 

Ancora sopra questi due riquadri, appare una 
grande scritta: serie 25. Questa non è altro che 
la sigla che identifica la serie dei tipi 
cartografici. Infatti l'I.G.M. produce diversi tipi 
cartografici a diverse scale, e ognuno di questi 
tipi è appunto contraddistinto da una propria 
sigla. Di questo occorrerà tenere conto in caso 
di acquisti per posta di materiale cartografico, 
citando la serie delle carte. 
Nella striscia superiore vengono riportati, 
nell'ordine:  

• sulla sinistra una ripetizione dei dati 
identificativi della carta, con la scala 

• il numero del foglio e della sezione e il 
nome della località che da il nome 
all'elemento (figura 6);  

• al centro, in grande, ancora il nome 
della località più importante;  

• a destra ancora i dati identificativi con 
la serie e l'edizione della carta (figura 
7). 

 
Cominciando a scendere lungo il bordo                  
destro, troviamo un riquadro contenente i dati 
relativi alla proiezione della carta  
(Conforme Universale Trasversa di Mercatore o 
UTM), al Datum (ED 1950) e alla differenza in 
gradi tra il meridiano di Greenwich a Londra e 
di Monte Mario a Roma (figura 8). Di questo 
argomento si parlerà in dettaglio più avanti, nel 
capitolo dedicato alle coordinate e al loro 
calcolo.                                    
Continuando a scendere lungo il bordo destro 
si trovano due riquadri dedicati alla 
quadrettatura UTM (figura 9) e a quella di 
Gauss-Boaga (figura 10). Si tratta di due 
differenti sistemi di coordinate: il primo è quello 
attualmente in uso sulla carte IGM dell'ultima 

edizione (ED 1950), mentre il secondo ha come riferimento il vecchio sistema nazionale Roma 1940 che 
veniva utilizzato sulle carte IGM di edizione 1959-1962  (viene ancora usato sulle carte tecniche regionali 
in scala 1 : 5.000 e 1 : 10.000). Anche questo argomento verrà trattato in maniera più approfondita nel 

capitolo dedicato al calcolo delle coordinate nei 
diversi sistemi. L'informazione successiva riguarda 
la        declinazione magnetica (figura11), un 
fenomeno che, se non conosciuto, può causare 
errori sensibili in fase di posizionamento su una 
carta topografica. Se ne parlerà più avanti, nelle 

pagine dedicate all'uso della bussola. 

Figura 4 
 

 
 
 
Figura 5 

 

CARTA D’ ITALIA – SCALA 1 : 25.000 
FOGLIO N° 500 SEZ. II – DORGALI 

 
Figura 6 
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Subito dopo seguono due brevi scritte: la prima riguarda il modulo di deformazione  lineare (figura 12), un 
errore di pochi metri tra lunghezze misurate sulla carta e nella realtà: questo è dovuto al 

                                                             Figura 9                                            

                                                                         

                                                           

 

 
 
  
 
 
 
 
 

modello matematico di proiezione utilizzato per la compilazione della carta. Ia seconda (figura 13) 
riguarda informazioni sulle curve di livello (vedi più avanti).  
Ancora più giù troviamo un coordinatometro (figura 14), che serve per misurare le distanze sulla carta. 

Di seguito si trova una tabella delle abbreviazioni 
utilizzate nella toponomastica: non sarebbe stata una  
cattiva idea abbinare anche una traduzione di alcuni 
termini dialettali, visto che alcuni sono di difficile 
comprensione anche per i locali (figura 15). 
Subito dopo c'è un riquadro che rappresenta la porzione 
di territorio che rientra nella carta, ma l'unico dato 
riportato è costituito dai confini dei comuni compresi: 
questo può essere comodo per visualizzare questi 
confini subito, senza stare a cercarli nella confusione 
delle scritte (molto fitte) della carta. 
La scritta successiva riporta le fonti di compilazione 
della carta, come l'anno nel quale sono state eseguite le 
riprese aerofotogrammetriche. Queste riprese 
rappresentano la base dalla quale partire per la 
compilazione del materiale cartografico. A differenza 
delle prime edizioni della cartografia nazionale, nelle 
quali prevaleva il metodo della ricognizione da parte dei 
geografi, da alcuni decenni  si è adottata la tecnica del  

rilievo fotogrammetrico aereo. Il territorio viene sorvolato da aerei dotati di una doppia apparecchiatura 
fotografica distanziata, in modo da riprodurre la visione  stereoscopica propria della vista umana. La 
doppia ripresa fotografica viene poi elaborata elettronicamente fino alla compilazione della carta 
topografica. La fascia inferiore è interamente occupata dalle tavole della simbologia, riguardante le opere 
umane, l'idrografia, le coltivazioni ecc. 
E' ovvio che la conoscenza di questa simbologia è essenziale per poter leggere ed interpretare la carta 
topografica. 

FOGLIO N° 500  SEZ. II - DORGALI 
SERIE 25 – EDIZIONE 1 – IGMI 

 
Figura 7  

 

PROIEZIONE CONFORME UNIVERSALE TRASVERSA 
DI MERCATORE (U T M) 

 
LE COORDINATE GEOGRAFICHE SONO RIFERITE ALL’ELLISSOIDE 

INTERNAZIONALE CON ORIENTAMENTO MEDIO EUROPEO (ED 1950) 
LONGITUDINE DI ROMA (M. MARIO) DA GREENWICH : 12°27’10”,93 

LATITUDINE DI ROMA (M. MARIO) : 41°53’31”,49 
 

 
Figura 8  

 
          Figura 10 
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La lettura della carta topografica. 
Le carte topografiche sono una 
rappresentazione, mediante vari simboli, di una 
porzione di territorio più o meno vasto a 
seconda della scala (la scala è il rapporto tra la 
dimensione misurata sulla carta e la 
dimensione reale). Questa rappresentazione si 
riferisce naturalmente alla conformazione del 
territorio, ma comprende anche elementi 
astratti, come reticolati di coordinate, limiti 

amministrativi, diciture riguardanti la toponomastica. Le carte che sono oggetto di studio su questo 
manuale sono le sezioni dell' I.G.M. in scala 1: 
25.000 nella loro edizione più recente (primi 
anni del ‘90).  Si sa che non è possibile 
adagiare  una porzione di superficie sferica su 
di un piano, per cui le proiezioni delle carte 
geografiche a grande scala sono ottenute 
mediante vari modelli matematici, ognuno dei 
quali soddisfa dei requisiti particolari. Quando si 
rappresenta in carta una piccola porzione di 
territorio le deformazioni sono molto minori, per 
cui le carte topografiche hanno una affidabilità 
molto maggiore di una carta a grande scala. 
Le carte topografiche dell' I.G.M. sono compilate 
nella rappresentazione conforme di Gauss-
Boaga: il termine "conforme" significa che 
questa rappresentazione riporta esattamente la 
posizione dei quattro vertici sul terreno e la 
superficie compresa tra questi, mentre le 
misure lineari possono presentare delle 
modeste deformazioni, dell'ordine al massimo 
di qualche metro sull'intera sezione. Per le 
esigenze dell'orientamento in montagna si può 
affermare che le deformazioni presenti sono 
insignificanti, e che disponiamo di una 
rappresentazione fedele del territorio. 
 
Questa rappresentazione, per essere 
facilmente leggibile ed interpretabile, ha 
bisogno di una simbologia. I simboli utilizzati 
sono numerosissimi, oltre a quelli riportati sulla 
cornice inferiore di ogni carta ve ne sono altri 
per i quali si rimanda alle tavole delle pagine 

seguenti. Possiamo dividere questa simbologia in raggruppamenti: 
• idrografia: tutti gli elementi vengono rappresentati con il colore azzurro, sia che siano 

elementi naturali che costruzioni dell'uomo. Rientrano in questa categoria i fiumi, disegnati 
con strisce sottilissime nel caso di torrenti periodici, con un tratteggio alla sorgente, e in 

                                                                                 Figura 11 
 

 

  MODULO DI DEFORMAZIONE LINEARE 
PER DISTANZE CALCOLATE TRA PUNTI CONTENUTI NELLA 

SEZIONE   m = 0,99963 

 
Figura 12                                                                                                                       

ALTIMETRIA IN METRI RIFERITA AL LIVELLO MEDIO DEL    
MARE 

EQUIDISTANZA TRA LA CURVE DI LIVELLO: METRI 25 
                                (PER LE CURVE A TRATTI : METRI 5 
Figura 13                         

                     
Figura 14 

                    
 
Figura 15 



Franco Delogu – G.E.A. – Cartografia e Orientamento 

 9

proporzioni reali quando hanno un alveo più largo; le sorgenti, disegnate come una 
goccia; i mari e i laghi, disegnati con un colore azzurro uniforme; le zone paludose, 
rappresentate da un tratteggio a righe azzurre; ma anche elementi artificiali come pozzi, 
abbeveratoi, cisterne, acquedotti, canali navigabili ecc. vengono rappresentati da vari 
simboli tutti di colore azzurro. 

• vegetazione: gli elementi relativi alla vegetazione, sia spontanea che coltivata, vengono 
disegnati di colore verde. Ogni essenza più importante ha un simbolo specifico, e il 
numero di questi  ci dice se la vegetazione è rada (1 simbolo) o se invece è fitta (3 simboli 
uniti). Dove non c'è copertura vegetale viene usato il colore bianco. 

• caratteristiche del terreno: esistono simboli per definire sia la forma del terreno, come 
pareti rocciose, scarpate ripide, scogliere ecc., sia i sedimenti come sabbia, pietraie e 
cosi' via. Questa simbologia è di colore nero a meno che non si riferisca all'altimetria, in 
questo caso viene usato il bistro (marrone). 

• opere dell'uomo: in questa categoria rientrano tutto ciò che deriva dalle opere dell'uomo, 
come costruzioni in muratura, capanne, ruderi, strade, ferrovie, linee elettriche, gasdotti, 
dighe, ponti, aereoporti e cosi' via. Il colore usato è il nero, e i simboli hanno una 
grandezza standard, che non dipende dalle reali dimensioni del manufatto, ma semmai, 
come nel caso delle strade, dalla loro importanza. Tra le vie di comunicazione, per un 
escursionista hanno particolare importanza i sentieri, le mulattiere e anche le strade di 
avvicinamento alle zone da percorrere. Bisogna tenere presente che non sempre un 
sentiero segnato sulla carta topografica si è mantenuto sgombro dalla vegetazione e 
praticabile, e che a volte dopo la pubblicazione della carta topografica vengono aperti 
nuovi sentieri, sterrati e strade  che ovviamente non sono riportati su questa. 

• simbologia topografica: rientra in questa una serie di numeri, distribuiti uniformemente su 
tutta la carta, che indicano la quota sul livello del mare di vari punti del territorio. Queste 
quote si possono presentare accompagnate da vari simboli (triangolo con punto, cerchio 
con punto, quadrato con punto, punto, oppure possono non avere nessuna marcatura 
oltre al numero se si trovano in corrispondenza di costruzioni, ponti, incroci ecc). 

• informazioni amministrative: rientrano in questa categoria i limiti di comune, provincia, 
regione e stato. 

 
 
 
Le curve di livello o isoipse. 
 
Se su un piano è facile rappresentare la posizione di una costruzione o il percorso di strade e fiumi, è più 
complicato rappresentare  i rilievi. Per raggiungere lo scopo esistono diversi sistemi: piani quotati, 
zonatura altimetrica, tratto forte, ipsometria, tratteggio, sfumo, isoipse (vedi tavole della simbologia 
cartografica alle pagine seguenti). 
Tutti hanno pregi e difetti, ma senz'altro il sistema delle "curve di livello" o "isoipse" è quello che 
maggiormente si presta a valutazioni precise dell'insieme dell'orografia di una zona, anche se a prima 
vista è meno immediato ed elegante del tratteggio. 
Bisogna immaginare di tagliare la superficie del terreno con una serie di piani orizzontali: nel caso delle 
sezioni 1 : 25.000, ogni 25 metri (figura 16) in modo da avere una serie di "strati" sovrapposti. In pratica, 
una serie di linee che congiungono tutti i punti aventi la stessa altezza sul livello del mare. 
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Si può anche immaginare 
che una montagna sia 
completamente sommersa, 
e che il livello dell’acqua si 
abbassi fino a che la zona 
sia asciutta. A seconda del 
momento affiorerà una 
parte di montagna sempre 
più grande, e le curve di 
livello visibili saranno 
sempre più numerose 
(figura 17). In figura 18 si 
ha un esempio di 
proiezione di rilievi su un 
piano con le isoipse. 
Per “equidistanza” delle 
curve di livello si intende 
 il dislivello (differenza di 

quota) fra due curve di livello, e non la distanza spaziale tra di loro. Nelle sezioni I.G.M. 
1: 25.000 l'equidistanza è di 25 metri, cioè ogni curva di livello che si incontra la quota 

slm è aumentata o diminuita di 25 m. 
Ogni 100 m. di dislivello, cioè ogni 4 isoipse, la linea è tracciata in grassetto, mentre in zone con scarse 
variazioni di livello si hanno delle isoipse tratteggiate (curve ausiliarie, figura 19). 
La corretta interpretazione delle curve di livello è essenziale per avere un'idea immediata della natura del 
terreno (figura 20). Questa capacità non si acquisisce subito, ma è necessario un certo  

esercizio. Bisogna abituarsi a confrontare il 
terreno che si vede con le curve di livello, 
possibilmente da un punto sopraelevato da 
cui si goda di un'ottima visuale. Bisogna 
abituarsi a valutare le distanze reali in base 
alla scala, tenendo conto che la carta è una 
proiezione del terreno su un piano 
orizzontale e che dunque le distanze non 
tengono conto delle pendenze: su terreni 
ricchi di saliscendi la distanza planimetrica 
può differire notevolmente da quella reale. 
Bisogna saper valutare sulla carta se un 
pendio è ripido (isoipse ravvicinate) o dolce 
(isoipse distanti), se un letto di torrente è 
incassato, e quindi il guado potrebbe essere 
difficoltoso, dove si trova il punto migliore per 
valicare  un colle, e cosi' via. Dopo un certo 
esercizio si arriverà a valutare subito la 
conformazione del terreno in maniera cosi' 
attendibile da potervicisi muovere con 
sicurezza senza esserci mai stati. Oltre ad 
informarci sulla conformazione del terreno la 

carta I.G.M. da tante altre notizie utili ad un escursionista: sentieri, sorgenti, case, denominazioni delle 
zone 
 attraversate o da raggiungere, ecc. 
Nelle figure 21, 22a e 22b vengono messi a confronto dei paesaggi elementari con le corrispondenti 
proiezioni su carta topografica: è facile controllare la rispondenza tra le caratteristiche del territorio e la 
rappresentazione cartografica. 

 

Figura 16 

 
Figura 17  
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Figura 18 

 
 
 
 

       
Figura 20 

 

Figura 19 
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Figura 21  
 
 

 

 
               

 
Figura 22 a  
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Figura 22 b 
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Tavola I -  Costruzione di un profilo altimetrico 

 
 
 
Seguirà ora una serie di tavole sui simboli cartografici dell’I.G.M. 
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Tavola II – Vie di comunicazione 
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Tavola III – Orografia 
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Tavola IV – Orografia 
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Tavola V – Orografia 
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Tavola VI – Orografia 
 

 
 

                 
 

 
 

Tavola VII – Elementi geodetici e topografici 
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Tavola VIII – Idrografia  
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Tavola IX – Idrografia e coste 
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Tavola X – Idrografia e coste 
 
       

 
 

Tavola XI – Vegetazione spontanea 
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Tavola XII – Coltivazioni 
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Tavola XIII – Costruzioni 
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Tavola XIV – Miniere, irrigazioni, limiti amministra tivi  
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Diamo qui di seguito tre esempi di come si legge una carta topografica: conviene che l'allievo legga 
attentamente la descrizione cercando riscontro sulla carta, provando anche a individuare altri elementi e, 
successivamente, che ripeta l'esercizio in modo autonomo su carte topografiche di zone diverse 
(preferibilmente di zone che conosce bene). 
 
Questa parte di sezione 1 : 25.000 in figura 23 rappresenta una zona costiera del Golfo di Orosei. Questa 
costa si presenta rocciosa, a picco sul mare, con falesie molto alte a parte la zona mediale, che subisce 
un abbassamento sensibile terminando a mare con un piano inclinato (Biriola). A Sud di questo piano 
inclinato c'è l'unico tratto di costa sabbiosa. La costa di Biriola è percorsa da un difficile sentiero, che 
discende a tornanti e costeggia l'imboccatura di una grotta. L'entroterra è molto accidentato: il terreno sale 
fino a formare una dorsale parallela alla costa, poi discende di nuovo fino alla Codula di Sisine, un corso 
d'acqua che scorre tra pareti altissime e scoscese. Questa Codula, a Ovest, riceve una grossa affluenza 
da sinistra (Bacu de Monte Longu). Un sentiero la percorre per intero, e questa è  una delle  pochissime 
tracceumane assieme a qualche capanna di pastori. La vegetazione è costituita da bosco e macchia 
 
 

 
 

Figura 23  
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Questa parte di carta (figura 24) rappresenta quasi totalmente un altopiano di forma semicircolare 
(altopiano di Gollei, vicino a Oliena). Questa zona si presenta rialzata di circa 70/100 metri rispetto al 
terreno immediatamente circostante, e risulta essere piatta, paludosa, intersecata da una fitta rete di 
sentieri e con diverse recinzioni (muretti a secco). Si nota un gran numero di nuraghi isolati e villaggi 
nuragici completi, oltre a un certo numero di ovili in muratura. 
Nel tratto esaminato questo altopiano è completamente circondato da corsi d'acqua: nella parte Ovest dal 
Rio Frattale, che a Sud-Ovest confluisce nel Cedrino. 
In questa zona si notano due chiese (N.S. della Pietà e i ruderi di S. Giovanni), una sorgente 
(Su Gologone) e l'imboccatura di una grotta (Grotta di Su Gianu). 
Nella parte Sud il Cedrino riceve l'apporto del Rio Sa Oche; poi il terreno comincia a cambiare le sue 
caratteristiche. Separate del vallone di Su Gurruttone, il terreno comincia a salire ripidamente, a Sud- Est 
verso il Monte Omene, a Sud-Ovest verso i primi contrafforti del massiccio del Monte Corrasi (fuori carta). 
La gola del Cedrino è molto approfondita, alterna tratti con pareti alte e scoscese ad anse 
larghe con rive sabbiose e ghiaiose. A Nord è visibile una strada asfaltata. 
 

  
 

Figura 24  
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La porzione di sezione I.G.M. in figura 25 rappresenta un paesaggio misto pianura-montagna. E' divisa in 
due parti da una strada che la taglia in direzione SO / NE, e che attraversa un centro abitato (Galtelli').  
Ad Est del paese c'è il rilievo del Monte Tuttavista (m. 806), la cui catena continua verso NE con delle 
cime minori, mentre sui restanti lati scende verso la pianura con dei pendii molto scoscesi. Nel versante 
Sud c'è un sentiero molto ripido che scende a valle. 
Alle pendici del monte si notano dei modesti torrentelli che attraversano terreni a pascolo, in qualche caso 
recintati da muretti a secco, con vegetazione a macchia rada e cespugli. Nella parte SO della carta si 
trova un terrazzo stratigrafico rialzato di una trentina di metri dal terreno circostante, piatto e cespuglioso, 
con due nuraghi e una rete di sentieri. A Nord di questo il terreno degrada dolcemente verso la strada, e 
nelle vicinanze troviamo due ovili. Dalla parte opposta, a NE, quasi a fondovalle, si notano i ruderi del  
castello di Pontes. 
Tutt'intorno al paese ci sono due fontane (a NE e a SE) e tre chiese campestri. 
Oltrepassata la strada ci troviamo in una zona pianeggiante, attraversata dal fiume Cedrino, che scorre 
anch'esso in direzione SO-NE. Il terreno è piatto (senza curve di livello), paludoso e attra- 
versato da una rete di sterrati. Si notano piccoli orti e un gran numero di pozzi e abbeveratoi. 
 
 

 
 

Figura 25 
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LE COORDINATE 
 
Il reticolato geografico. 
 

Per posizionare in maniera univoca un punto su una carta 
topografica abbiamo bisogno di fare riferimento ad un reticolato di 
meridiani e di paralleli (figura 26). La superficie del geoide terrestre 
è percorsa da un reticolato immaginario di meridiani e paralleli, e la 
posizione di un punto sul territorio è data dall'incrocio fra il 
meridiano e il parallelo corrispondente. I meridiani percorrono la 
superficie terrestre da un polo all'altro e sono  in tutto 360, e il 
meridiano  0, che è il punto di partenza della numerazione, è quello 
di Greenwich a Londra. I paralleli sono perpendicolari ai meridiani e, 
fissato l'inizio della numerazione  all'Equatore che è quello che 
passa per il punto di maggiore circonferenza della Terra, sono 90 a 
nord e 90 a sud di questo.  Sia i meridiani sia i paralleli sono 
numerati in gradi, e la numerazione è seguita da un circoletto (°). 
Cosi' avremo ad esempio 1° = 1 grado, 45° = 45 grad i, e cosi' via. 
     Questa suddivisione in gradi non è sufficiente a esprimere delle 
misure precise,  vista l'ampiezza di 1° (figura 27) . Allora si è diviso il 
grado  in 60 primi  (60'), e un primo ancora in 60 secondi (60").  
     Dunque per identificare un punto sulla superficie terrestre 
dovremo indicare sia la  Longitudine, cioè di quanti gradi, primi e 
secondi questo punto si discosta dal meridiano di riferimento (verso 
est o verso ovest), sia la Latitudine, cioè di quanti gradi, primi e 
secondi questo punto si discosta (verso nord o sud) dal parallelo di 
riferimento, cioè dall’ Equatore (figura 28).  A titolo di esempio, le 
coordinate geografiche ED 1950 di punta Corrasi, a Oliena, sono le 
seguenti: 
40° 14' 38" latitudine Nord, 9°25' 57" longitudine Est 

 
La scritta ED 1950 
significa che l'elemento 
cartografico utilizzato è 
inquadrato nel sistema 
geodetico Europeo, che 
ha come meridiano di 
riferimento quello di 
Greenwich. Come 
vedremo più avanti, una 
delle differenze tra 
l'attuale edizione delle 
carte I.G.M. 1 : 25.000 e 
quella precedente 
(risalente  circa al ‘60), è 
che il meridiano di 
riferimento non era 
quello di Greenwich ma 

quello di Monte Mario a Roma (sistema nazionale Roma  1940): tra i due meridiani la differenza è di quasi 
dodici gradi e mezzo. Proprio questa differenza fa si' che non sia necessario citare la scritta ED 1950, in 
quanto scontata. 
 
Calcolo delle coordinate geografiche . 
 
Le carte topografiche I.G.M. non riportano il reticolato geografico dei meridiani e dei paralleli (la 
quadrettatura presente si riferisce al reticolato chilometrico). Se vogliamo calcolare delle coordinate 

  

 
Figura 26  

   
 
Figura 27 

 

  
 
 
 Figura 28 



Franco Delogu – G.E.A. – Cartografia e Orientamento 

 30

geografiche, dobbiamo prima tracciare il reticolato aiutandoci con i riferimenti ai margini del quadro 
centrale, riferimenti che hanno l'aspetto di segmenti bianchi alternati a segmenti bianconeri (figura 29). 
 

Figura 29 

Questi segmenti hanno la lunghezza di 1° (un primo)  di latitudine e di longitudine. Dopo aver unito questi 
riferimenti, con una punta fina e con una riga senza deformazioni, scopriamo che abbiamo ottenuto un 
reticolato di 10 rettangoli per 6, cioè la carta 1:25.000 ha un'ampiezza di 10' di longitudine e 6' di latitudine 
( figura 30). 
 

   
 

 
 

 

Figura 30                                                                                                   Figura 31 

Se adesso osserviamo i vertici del quadro centrale, scopriamo che sono riportate le coordinate di questi 
vertici (figura 31), e quindi si può facilmente procedere a numerare i meridiani e i paralleli che abbiamo 
appena tracciato sulla carta topografica. Non si deve dimenticare una cosa fondamentele:  per quanto 
riguarda la latmtudine, il riferimento è rappresentato dall'Equatore, e noi siamo a nord dell'Equatore, 
pertanto la numerazione dei paralleli deve avvenire dal basso verso l'alto, cioè da sud verso nord;  per 
quanto riguarda invece la longitudine, essendo la Sardegna posizionata a est rispetto a Greenwich, la 
numerazione deve avvenire da ovest a est (da sinistra verso destra).  
Nel caso della nostra carta campione (F. 500 sez. II Dorgali)  vediamo che la longitudine va da 9°30'0 0" a 
9°40'00" e la latitudine da 40°12'00" a 40°18'00". A questo punto si possono numerare i primi (‘) di 
longitudine e di latitudine come in figura 32. 
Supponiamo adesso di dover calcolare la posizione di un punto per poi rintracciarlo, e che questo punto 
abbia le coordinate: 
 
 

9°33'54" long. Est; 
40°15'07" lat. Nord. 

Per quanto riguarda i gradi (°) e i primi (‘) abbia mo già i riferimenti sulla carta, ma rimangono da calcolare i 
secondi ("). Si procede con un sistema grafico. Prendiamo un comune righello e misuriamo la larghezza di 
1' di longitudine: 57 millimetri. Siccome 1' contiene 60", dividendo 57:60 otteniamo la larghezza grafica di 
1" di longitudine,cioè 0,95 mm; moltiplichiamo 0,95 per 54" e otteniamo 51,3 mm. A questo punto, dal 
meridiano 9°33' misuriamo verso destra 51,3 mm e tr acciamo con la matita il meridiano ottenuto, poi 
passiamo alla latitudine. Se misuriamo l'altezza di 1' di latitudine abbiamo 74 mm., dunque 1" di latitudine 
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misurerà 74:60= 1,233 mm.; 1,233 x07"= 8,6 millimetri, che è l'altezza grafica di 7" di latitudine. Sempre 
con il righello,  partendo dal parallelo 40°15', mi suriamo verso nord 8,6 millimetri e tracciamo  il parallelo 
ottenuto. Il punto con coordinate 9°33'54" long. Es t - 40°15'07" lat. Nord si troverà all'incrocio tra  il 
meridiano e il parallelo che abbiamo tracciato. (figura 33). 
 

Il reticolato chilometrico . 
 
Oltre alle coordinate chilometriche , per 
definire un punto si può utilizzare anche la 
quadrettatura chilometrica UTM già 
riportata sulla nuova cartografia. A dir la 
verità è un sistema che sta andando  in 
disuso perché non compatibile con i nuovi 
standard mondiali, ma estremamente 
comodo e veloce da usare in campagna, 
soprattutto per dialogare con il GPS. Il 
territorio italiano è suddiviso in fusi e fasce, 
come si vede in figura 35, ottenendo dei 
quadrati di 100 chilometri di lato all'interno 
dei quali è inserita la numerazione della  
quadrettatura UTM. La nostra carta-
campione, come si può vedere sempre 
 

 
nella figura 35, è inserita nella zona 32T, 
quadrato NK.   
Il territorio, all'interno del riquadro centrale, è 
diviso in quadrati di 4 centimetri ciascuno, cioè 
di 1 Km. nella realtà . Questi meridiani e 
paralleli sono numerati ai bordi del riquadro, i 
primi con numeri a 3 cifre e i secondi con 
numeri a 4 cifre. Se noi dovessimo calcolare le 
coordinate chilometriche della cima di Monte 
Bardia, a est di Dorgali, dovremmo procedere 
cosi': 

• al numero del meridiano 
immediatamente a ovest (551) 
si aggiunge il numero (tre cifre, 
da 000 a 999) dei metri di 
distanza dallo stesso (225), e 
si ha 551225; 

• al numero del parallelo 
immediatamente a sud (4460) si aggiunge il numero (tre cifre, da 000 a 999) dei metri di 
distanza dallo stesso parallelo (050), e si ha 4460050. 

Le coordinate chilometriche UTM di M. Bardia sono: 32T, 0551225 long.est, 4460050 lat. nord, o più 
semplicemente: 32T, 0551225, 4460050 ( figura 34). 
 

      
                                                                    
 Figura 32 

      

 
                                                                              Figura 33 
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Se, al contrario, si hanno delle coordinate 
chilometriche e si vogliono riportare sulla carta, la 
procedura è contraria: si misurano i metri, si 
tracciano  il meridiano e il parallelo corrispondenti, 
e all'incrocio di questi si posizionerà il punto di 
coordinate note. 
  
NOTA: la procedura qui indicata differisce 
leggermente da quella riportata nei riquadri della 
carta, a destra nella cornice. Visto che le 
coordinate chilometriche vengono usate soprattutto 
per il GPS, questa procedura  permette di ottenere 
le coordinate in un formato compatibile con i più 
diffusi apparecchi in commercio. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
Figura 34 
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Figura 35  
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Differenze tra la nuova edizione della cartografia IGM e quella precedente . 
 
Le differenze tra le due ultime edizioni della cartografia topografica dell'IGM riguardano sia aspetti grafici 
che aspetti di sistema. Dal punto di vista grafico si ha un aspetto forse meno carico, con minore 
attenzione per i particolari morfologici del terreno e più spazio per le opere umane: queste sono 
comunque valutazioni soggettive, influenzabili dalle preferenze personali. Il colore rosso-arancio delle 
strade è stato eliminato, e cosi' si è perso un ottimo riferimento visivo che aiutava a posizionare un 
territorio in maniera immediata, semplicemente rapportandolo alla posizione di strade conosciute. 
Naturalmente le strade non sono sparite dalla carta, sono semplicemente meno visibili.    Molte persone 
comunque preferiscono continuare a utilizzare la vecchia cartografia, pur essendo in possesso di 
entrambe le edizioni. 
Altri aspetti sono invece sostanzialmente modificati, ad esempio i riferimenti per le coordinate geografiche.  
Le procedure che qui si sono appena viste rimangono valide per entrambe le edizioni, ma una coppia di 
coordinate geografiche  misurate su una carta dell'ultima edizione (serie 25) non ha rispondenza su una 
carta dell'edizione precedente (serie 25/V). Questo perché il sistema di coordinate geografiche (gradi, 
primi, secondi) usato sulle carte attuali è inquadrato nel sistema geodetico europeo (ED 1950), che ha 
come riferimento sempre l'Equatore per quanto riguarda la latitudine, ma si riferisce al meridiano di 
Greenwich (Londra) anziché Monte Mario (Roma) per la longitudine. Questo comporta una grossa 
differenza, perché il meridiano di Monte Mario dista da quello di  Greenwich 12°27'11",3.  Addirittura  la 
Sardegna è passata da una longitudine ovest a una longitudine est, perché ha Monte Mario a est e 
Greenwich a ovest. In conclusione, chi volesse posizionare su una carta serie 25 un punto di cui conosce 
le coordinate geografiche desunte da una carta serie 25/V, dovrebbe aggiungere 12°27'11" di longitudin e 
e 5",5 di latitudine: per passare invece da coordinate nazionali (serie 25/V) a coordinate ED 1950 (nuova 
serie 25) questi valori vanno sottratti. Questa differenza di inquadramento modifica anche le coordinate 
chilometriche: per passare dalle coordinate chilometriche UTM nazionali a quelle ED 1950 bisogna 
aggiungere 184 metri di latitudine e 54 di longitudine, per passare da quelle europee a quelle nazionali 
questi valori vanno sottratti. 
Bisogna tener presente che già le carte serie 25/V riportavano, in qualche edizione, il reticolato 
chilometrico UTM europeo, e sui bordi i riferimenti per tracciare anche quello nazionale (una sorta di 
chiodino per il fuso ovest, una forcella per il fuso est) con le coordinate dei vertici inserite in un riquadro 
sulla cornice. Quando non era stampato il reticolato UTM europeo la carta non evidenziava nessun 
reticolato ma solo i riferimenti per tracciare quello del sistema nazionale. 
Un'altra differenza fra le due edizioni è che quella nuova ha una superficie maggiore: infatti mentre la 
serie 25/V 1:25.000 aveva un'ampiezza di 7'30" di longitudine e 5' di latitudine (circa 10,5 x 9,2 Km.),  la 
serie 25 ha un'ampiezza di 10' di longitudine e 6' di latitudine (circa 14,2 x 11 Km.). 
 

GLI STRUMENTI PER L'ORIENTAMENTO. 
La bussola. 
 
Vediamo adesso di fare la conoscenza con uno strumento indispensabile per l'orientamento: la bussola. 
Sul suo principio di funzionamento non ci dovrebbero essere dubbi, tutti sanno come è fatta: ma in realtà 
non tutti sanno come si usa nella pratica. 
Sarebbe impossibile parlare dei vari tipi in commercio, da quelli dozzinali a quelli più sofisticati. Vedremo 
quindi di esaminare uno dei modelli più diffusi e di prezzo contenuto: la bussola goniometrica con 
dispositivo di mira a filo (figura 36). 
All'interno della bussola si trova un disco girevole, meglio se immerso in un liquido per smorzare le 
oscillazioni, sul quale c'è un ago magnetizzato che indica il Nord Geografico. Questo disco è graduato , in 
senso orario, da 1° a 360° (gradi sessagesimali). 
E' preferibile che uno dei lati della bussola sia piatto, per poterla sistemare parallelamente alla  carta in 
modo da poterla orientare esattamente al nord. Altrimenti bisognerà rovesciare il coperchio come in figura 
37, allineando col bordo della carta il filo di mira e la tacca di riferimento. 
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ORIENTAMENTO 

 
Come cercare la direzione 
giusta (ovvero la “marcia 
all’Azimut”). 
 
Supponiamo di essere in un 
certo punto x e di dover 
raggiungere un altro punto y. Si 
prende la carta topografica e si 
individuano con esattezza i due 
punti. Quindi con un comune 
goniometro a 360° si misura 
l'angolo formato fra il tratto xy e il 
meridiano passante per x (che è 
il punto dove ci troviamo) (figura 
38). Supponiamo che l'angolo 
misurato sia, ad esempio, di 
105°.  
A questo punto si prende la 
bussola, ci si accerta che il  
riferimento della ghiera  
girevole sia allineato 
correttamente col dispositivo di 
mira, e si ruota lo strumento fino 
a far coincidere il nord  con il 
riferimento "0". Quindi si legge 
sul disco graduato la direzione 
105°, che è quella cercata. Se la 
visibilità è buona si prende un 
punto di riferimento in lontananza 
e si cammina in quella direzione. 
Quando un ostacolo interrompe 
la marcia e ci costringe a 
deviare, una volta superatolo 
bisogna tenere conto della 
deviazione e riprendere la 
direttrice di marcia precedente. 
Se la visibilità non è buona, 
bisognerà consultare la bussola 
più spesso. 
Sul vetro di alcuni modelli di 
bussola è tracciata una linea. 
Dopo aver girata la bussola 
finchè indica il Nord, si ruota la 
ghiera girevole finchè la linea è 
orientata verso la direzione 
cercata, in questo caso 105°. 
Ogni volta che si vuole la "rotta" 
esatta, basta ruotare la bussola 
verso N e camminare nella 
direzione indicata dalla linea, 
come in  figura 39.  

 
 
Figura 36 – Bussola goniometrica da puntamento  

 

   
 
Figura 37  
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Per una procedura più precisa bisogna traguardare tra la tacca B 
e il filo A, e contemporaneamente leggere il disco graduato 
attraverso la lente D (figura 40). 
Ci si gira su se stessi, leggendo attraverso la lente, finchè si 
legge il valore di 105°: a questo punto si guarda c iò che c'è 
inquadrato nel dispositivo di traguardo, e quello sarà il punto di 
riferimento verso il quale dirigersi. Durante le operazioni la 
bussola dovrà rimanere orizzontale in modo che il disco sia libero 
nei movimenti, e bisognerà stare lontani da masse ferrose, auto, 
attrezzi metallici, conduttori di corrente, che potrebbero 
influenzare l'ago magnetico. Sarebbe meglio ripetere almeno due 
volte le misurazioni, per tutelarsi da errori di lettura sempre 
possibili. 
 
 
 

 
Il calcolo dell’azimut é più semplice se si dispone di una bussola da carteggio tipo “Silva”, come quella in 
figura 41.  
 

 
Questo tipo di 
bussola non ha 
un dispositivo di 
traguardo, ma é 
montato su un 
supporto 
trasparente, in 
modo da poter 
essere poggiato 
sulla carta 
topografica. Si 
procede in 
questo modo: 
 

         

 
Figura 38 

                     
 
Figura 39 

                         
 
Figura 40 

           
 
Figura 41 
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A-  Si traccia sulla 
carta una linea che 
unisca il punto di 
partenza A con il punto 
di arrivo B, quindi si 
posiziona la bussola 
Silva sulla carta 
topografica, con il lato 
dritto sulla linea e la 
freccia di direzione 
rivolta verso B. 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
B-  Si ruota il quadrante 
della bussola finchè le 
linee  all’interno sono 
parallele ai meridiani 
della carta.  
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C- Ora, in corrispondenza 
della tacca-guida della 
ghiera mobile, possiamo 
leggere il valore risultante: 
96°. Questo é l’azimut che 
stavamo cercando, cioé la 
direzione bussola per 
andare da A a B. 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
D-  Adesso, se teniamo 
l’ago magnetico della 
bussola sempre rivolto 
verso il nord, la freccia di 
direzione ci indicherà la 
direzione da tenere per 
raggiungere B. 
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La declinazione magnetica. 
 
La Declinazione Magnetica (d) è un fenomeno importante, del quale bisogna tenere conto nel caso si 
effettuino collimazioni con la bussola per posizionarsi su una carta topografica. 
Le carte sono orientate secondo la direzione dei meridiani, che convergono verso il Polo Nord Geografico. 
L'ago della bussola invece viene attratto dal Polo Nord Magnetico, che non coincide, se non casualmente, 
con quello geografico. Questo fenomeno ha diverse cause: presenza di un nucleo magnetico di ferro- 
nichel sotto la crosta terrestre, correnti generate da moti convettivi di materia ionizzata, escursioni 
termiche sia stagionali che giornaliere. Il risultato è che il Ng e il Nm differiscono di un certo angolo, 
variabile nel tempo (Tavola XVI).  
 
Tavola XV – Variazione della declinazione magnetica  nel tempo, in diverse città italiane 
 

 
Sulle carte topografiche è indicato l'angolo d in un dato anno, e la variazione annuale. Nella carta presa 
come campione si legge (figura 11 a pagina 6) che al 1° Gennaio 1985 la d era di -0°55' al centro dell a 
carta, e che aumenta di +7' all'anno.  
Infatti, come si è detto, la d non è fissa ma varia nel tempo, compiendo un ciclo completo in circa 600 
anni. Detto ciò calcoliamo la declinazione magnetica attuale: 
dal 1985 al 2001 sono passati 16 anni, dunque avremo 7' x 16 = 112' = 1°52'. A questo valore bisogna 
sottrarre il d del 1985: 1°52' -0°55' = + 57', che si arrotonda a +1°. Per annullare la declinazione 
magnetica, dovremo togliere un grado da tutte le misurazioni effettuate con la bussola, in modo che: 
 +1° -1° =0. 
 
Come posizionarsi sulla carta. 
 
Supponiamo adesso di dover stabilire la nostra posizione sulla carta topografica, o perché abbiamo perso 
l'orientamento o perché non riusciamo a trovare un punto cercato (un nuraghe, una grotta, una sorgente). 
Vediamo come bisogna procedere. Naturalmente si da per scontato che, se non in che punto, sappiamo 
almeno in che zona ci troviamo, e prendiamo la carta topografica corrispondente. Con l'aiuto della bussola 
la orientiamo verso il nord, e cominciamo a confrontarla col terreno. Dobbiamo riuscire a identificare tre o 
quattro punti (cime, ponti, costruzioni ecc.) e a riconoscerli sulla carta. Questi punti dovranno essere 
precisi, situati in direzioni differenti (possibilmente in un angolo visuale tra i 70° e i 120°), e no n troppo 
lontani da noi. 
 
1. Dopo un attento esame del terreno identifichiamo tre punti: un campanile che chiameremo "Z", 
una cima "X" e un nuraghe "Y". Prendiamo la bussola e traguardiamo i tre punti ottenendo i valori (figura 
43). 

monte X = 53°; 
nuraghe Y = 185°; 
campanile Z = 352 

 
2. Adesso bisogna correggere questi dati in base alla declinazione magnetica, che abbiamo già 

calcolato per il 2001: +1°. Sottraendo 1° alle misu razioni effettuate avremo:  
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monte X = 52°; 
nuraghe Y = 184°; 

campanile Z = 351°. 
 

3. Ora che abbiamo la direzione (azimut) dei tre punti rispetto a noi, dobbiamo ricavare la nostra 
direzione rispetto a questi tre punti . Basterà calcolare le direzioni inverse, e per fare questo bisogna 
togliere o aggiungere 180° (in una circonferenza di  360° togliere o aggiungere 180° dà lo stesso risul tato). 
Cosi' avremo: 

monte X = 52+180° = 232° 
nuraghe Y = 184°-180° = 4° 

campanile Z = 351°-180° = 171° 
 

4. Ora dobbiamo tracciare, per ognuno dei tre punti, una linea che parta dal punto stesso e 
abbia la direzione che abbiamo calcolato (figura 44). Queste tre linee convergeranno in un 
unico punto, che ci darà la nostra posizione. Se i calcoli non sono esatti le tre linee non 
convergeranno, ma formeranno un triangolino: noi saremo al centro di questo. Resta chiaro 
che in ogni caso i lati di questo triangolino non dovranno superare la lunghezza di qualche 
mm., altrimenti vorrà dire che abbiamo commesso errori inaccettabili. 

 

 
Per tracciare le linee bisogna posizionare il goniometro con il centro posto sul simbolo cartografico del 
punto traguardato e lo zero della scala orientato esattamente al  nord della carta (figura 45).  
Una volta che sappiamo esattamente in che punto siamo, non sarà difficile ricavare quanta strada 
dovremo percorrere, e in quale direzione, per trovare il punto che cerchiamo. 
La figura 46 indica come ci si può orientare a vista con la carta: è un sistema meno preciso ma molto 
veloce. Può essere usato se non si ha bisogno di una grande precisione. 

  
Figura 43 

  
Figura 44 

 Fig 45            Fig.46  
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PROCEDURE PER OTTENERE UN PUNTO CARTA 
 

 

 
 
B- Si comincia dal 
primo, Iscala ‘e 
Pradu: si traccia una 
linea perfettamente 
verticale, passando 
per il simbolo della 
Scala. Questa linea 
servirà come 
riferimento per 
posizionare il 
goniometro 
perfettamente 
verticale lungo l’asse 
nord-sud. 

 

 

 
 
 
 
 
A- Dopo avere 
individuato 3 punti nel 
paesaggio, si 
rintracciano sulla carta 
topografica e si 
evidenziano. In questo 
caso:  
 
Iscala ‘e Pradu 
Cuile Vilitzi 
Punta Cusidore 
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C- Si posiziona il 
centro del 
goniometro sul 
simbolo di Iscala 
‘e Pradu, e lo “0” 
o il “360” della 
scala verso l’alto 
(nord). Il “360”, il 
centro del 
goniometro e il 
“180” devono 
essere 
esattamente 
lungo la linea 
verticale di 
riferimento.  
Poi si segna con 
un trattino di 
matita la 
direzione inversa 
di Iscala ‘e 
Pradu, 
precedentemente 
calcolata. 

 
 
 

 

 
 
D- Adesso si 
traccia una 
linea che parte 
dal simbolo 
cartografico di 
Iscala ‘e Pradu 
e passa per il 
riferimento che 
avevamo 
tracciato con la 
matita. Nel 
tracciare la 
linea 
superiamo il 
trattino di 
matita e 
andiamo 
qualche 
centimetro più 
in la. 
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E- Abbiamo appena 
ottenuto una linea 
orientata verso la 
direzione inversa di 
Iscala ‘e Pradu. La 
nostra posizione 
sarà senz’altro lungo 
questa linea, ma 
ancora non 
sappiamo in che 
punto. 

 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
F- anche per il 
secondo 
punto, Cuile 
Vilitzi, 
tracciamo una 
linea 
perfettamente 
orientata  
nord-sud per 
posizionare 
bene il 
goniometro- 
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G- Anche per Cuile 
Vilitzi segnamo 
con la matita un 
riferimento per la 
direzione, contraria 
a quella rilevata 
con la bussola. 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
H- Anche per 
Cuile Vilitzi 
tracciamo una 
linea orientata 
sulla direzione 
contraria alla 
direzione 
bussola. 
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I- Questa linea 
intersecherà 
quella già 
tracciata da 
Iscala ‘e Pradu, 
e noi saremo nel 
punto di incrocio. 
Facciamo questa 
operazione 
ancora una volta 
da Punta 
Cusidore, la 
terza linea ci 
servirà per 
valutare la 
precisione delle 
nostre misure. 

 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
L- Anche per 
Punta 
Cusidore 
tracciamo la 
linea che 
servirà a 
posizionare il 
goniometro. 
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M- Terza linea, 
che parte da 
Punta Cusidore 
e passa per il 
trattino segnato 
con il 
goniometro. 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
N- Tracciamo la terza linea, quella 
che parte da Punta Cusidore. 
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O- Ora abbiamo tre linee, 
che incrociandosi fomano 
un piccolo triangolo: noi ci 
posizioneremo al centro di 
questo triangoletto. Più 
questo sarà piccolo, più 
vorrà dire che le nostre 
misurazioni sono state 
accurate. Nel caso che 
risulti un triangolo molto 
grande, sarà evidente che 
abbiamo peccato di 
imprecisione. Alla fine di 
questa procedura ci siamo 
posizionati sulla carta 
topografica: abbiamo cioè 
fatto il “punto carta” 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     Come facevano gli antichi navigatori a ricavare le coordinate della loro posizione, durante la 
navigazione? Oggi é un’operazione semplice perché esistono delle carte topografiche che, all’interno, 
hanno tracciato il reticolo dei meridiani e dei paralleli e la relativa numerazione (senza parlare poi dei 
GPS). Ma le carte prima erano relativamente approssimative, e somigliavano più a dei disegni a mano 
libera che a un prodotto scientifico. Usavano un sistema semplice e ingegnoso allo stesso tempo. 
     Per quanto riguarda la latitudine usavano il sestante, che misura l’altezza delle stelle sull’orizzonte, e 
riuscivano così a ottenere un buon grado di precisione. 
     Per quanto riguarda la longitudine le cose si complicavano un po’, ma esisteva una soluzione. Il globo 
terrestre é diviso in 360°, e la terra impiega 24 o re per una rotazione completa: questo significa che in 
un’ora la terra ruota di 360° : 24 ore = 15° di lon gitudine. Se un navigatore partiva ad esempio da Genova, 
doveva avere a bordo un orologio sincronizzato sull’orario di quella località. In mare aperto, per calcolare 
la longitudine, bisognava ricavare l’ora locale in base al sole, e confrontarla con l’orologio della località di 
partenza, in questo caso Genova. Una differenza di un’ora significava, rispetto alle coordinate di Genova,  
una differenza di 15° di longitudine, così come, in  proporzione, mezz’ora di differenza significavano una 
differenza di 7° 30’ , 4 ore di 60° e così via. 
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L’ALTIMETRO 
 
Un altro strumento che fornisce un prezioso aiuto all'orientamento è l'altimetro (figura 47) 

Questo non è altro che un comune barometro aneroide, cioè è 
costituito da un ago che si sposta a seconda della pressione 
atmosferica su una scala graduata in mm di mercurio, o 
millibar. 
Ad ogni altitudine sul livello del mare corrisponde una diversa 
pressione atmosferica: per cui sull'altimetro si trova anche una 
scala esterna dove vengono indicate le diverse altitudini. 
Quest'ultima ghiera è mobile perché, alle diverse altitudini, la 
pressione può variare, per azione della temperatura e 
dell'umidità dell'aria: per cui, ogni volta che si raggiunge un 
punto quotato sulla carta topografica, se questo non coincide 
esattamente con la lettura dell’altimetro, bisogna  tarare lo 
strumento, facendo coincidere la lancetta col valore 
dell'altitudine effettiva del posto dove ci troviamo. 
Uno strumento come l'altimetro può risolvere diversi dubbi 
durante l'attività escursionistica: basti pensare alla discesa di 
una lunga valle chiusa da pareti alte. La bussola in questi casi è 
praticamente inutile per la mancanza di visuale e quindi di punti 

di riferimento, mentre l'altimetro, indicandoci continuamente l'altezza sul mare, ci fornisce la nostra 
posizione ad ogni punto quotato. E' inoltre utilissimo quando su un percorso si trovano diversi bivi a 
diverse quote: l'altimetro ci indicherà quale sarà la deviazione giusta in base all'altitudine. Se, ancora, 
avremo fatto il punto sulla carta per sapere dove ci troviamo, basterà confrontare i dati dell'altimetro con 
l'altezza slm ricavata dalle curve di livello per avere la conferma dell'esattezza dei nostri calcoli. 
L’altimetro può essere usato come un sistema per la previsione del tempo a breve, basta saper 
interpretare le variazioni della pressione atmosferica, come dalla seguente tabella: 
 

 Stabile bello Variabile tendente 
al miglioramento 

Variabile tendente 
al peggioramento 

Tempo brutto 

Altimetro Variazioni limitate 
in inverno, in estate 
aumenta durante la 
notte (10-30 metri) 
e diminuisce 
durante il 
pomeriggio (20-50 
m.) 

In inverno 
diminuzione 
continua 
dell'altezza (max 
100-150 metri in 24 
ore). In estate 
diminuzione rapida 
(specie dopo un 
temporale) entro le 
3-4 ore 

In inverno aumento 
costante dell'altezza 
(max 100-150 metri 
in 24 ore). In estate 
aumento rapido in 
circa 6-10 ore (max 
100 metri). 

Si leggono valori 
altimetrici più alti 
rispetto alla vera 
altezza indicata dai 
punti quotati della 
carta topografica. 

N.B. : Ai fini previsionistici le variazioni altimetriche durante un certo intervallo di tempo si valutano 
mantenendo lo strumento sempre nello stesso punto. Oppure in caso di spostamento ci si riferisce ad un 
punto di altezza nota (punto quotato) individuabile sulla carta topografica. 
 
ESEMPI: USO DELL'ALTIMETRO 
1. Strumento nello stesso punto: Se dopo un certo tempo, per esempio tre ore, leggo dei valori di altezza 
più alti, significa che la pressione barometrica sta diminuendo, se tale andamento prosegue nel tempo vi è 
da attendersi un peggioramento. 
2. Strumento che viene spostato: Se dopo un certo tempo, per esempio cinque ore, in cui mi sono portato 
verso la cima, confrontando l'altezza indicata dal mio altimetro con il valore di un punto quotato sulla 
carta topografica, osservo che l' altezza indicata dall'altimetro è maggiore di quella indicata sulla carta, 
significa che la pressione, durante l'ascesa, è diminuita. Se invece risulta minore vuol dire che vi è stato un 
aumento della pressione atmosferica. 

  
 
Figura 47 
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Utilizzando lo spezzone di carta in figura 48 diamo un esempio di come ci si aiuta con carta topografica, 
bussola e altimetro durante una escursione su un percorso sconosciuto.  
Il percorso in questione, il sentiero classico tra la spiaggia di Cala Sisine e quella di Cala Luna, oggi é 
segnato in maniera evidente e si può percorrere in piena sicurezza, ma anni fa questo sentiero era labile 
e ci si perdeva facilmente, qui si registrava un gran numero di interventi delle squadre di soccorso per 
ricercare i dispersi.  
Invitiamo l'allievo a leggere attentamente il testo guardando la carta riprodotta, e a verificare tutti i dati che 
questa può fornire. Quando nel testo si trova un asterisco (*) bisogna cercare sulla carta il punto di cui si 
parla, evidenziato con un riquadro        . 
Da questo esempio si vedrà che con una buona conoscenza della topografia e con un uso appropriato 
degli strumenti a disposizione è possibile, con un po' di prudenza e molte precauzioni, avventurarsi anche 
in zone che ci sono sconosciute. A volte i dubbi circa la direzione o la scelta tra due possibilità vanno 
affrontati con un minimo di buonsenso, riflettendo con attenzione. 
 
 
L'obiettivo dell'escursione è percorrere il sentiero tra Cala Sisine e Cala Luna, nel Golfo di Orosei. 
A circa 120 metri dal mare, sulla spiaggia di Cala Sisine, si cercano i ruderi della dispensa a quota 1 (*), e si imbocca 
il sentiero posto dietro di essa, in direzione nord. Questo sale con dei tornantini stretti e in breve spazio guadagna 
circa 80 metri di quota (tre curve di livello), quindi prosegue con poca pendenza per 5-600 metri. A quota 92 (*) il 
sentiero scavalca una piccola codula (vallicola carsica), poi piega a ovest (sinistra in carta) e riprende a salire 
decisamente con dei tornanti. A  quota 296 (*) (tarare l'altimetro) si trova un altro sentiero a sinistra, da tralasciare, 
quindi si continua con scarsa pendenza e si aggira una punta (*) a q. 410 lasciandosela sulla sinistra, fino ad entrare 
in un vallone incassato. Qui il sentiero riprende a salire verso ovest, senza curve, e la pendenza cresce rapidamente. 
A quota 468 (*) si abbandona la gola dirigendosi a nord, fino ad arrivare a Cuile Saccederano, a q. 531 (*), dove si 
può tarare l'altimetro. Da Cuile Saccederano partono due sentieri, entrambi verso ovest. Dopo averli individuati si 
sceglie quello a sinistra, più evidente, e si sale con pendenza media verso una sella fra i due punti quotati 652 e 654 
(*). 
Una volta arrivati alla sella il sentiero si biforca: quello a sud-ovest va verso l'imboccatura del canalone di Bacu Tattis 
(*) e lo scartiamo; quello a nord si ricongiunge, a quota 590 (*), col sentiero meno evidente che partiva da Cuile 
Saccederano. Come vediamo dalle curve di livello, il tratto dalla sella a quota 590 non presenta pendenze di rilievo, 
ed è orientato verso nord. 
Si continua, lasciandosi sulla sinistra Punta Onamarra, con i suoi "pinnettos", a quota 622 (*), e si imbocca il canalone 
di Badde Lupiru in discesa (bisogna seguire il sentiero per evitare di infilarsi nella valle sbagliata).  
Si continua a scendere in direzione NE, con una certa pendenza. A quota 436 c'è un bivio che porta ad un ovile 
(Sedda Eranu), bisogna tralasciarlo e seguire il canale. Quando si è a circa 100 metri di quota bisogna lasciare il 
canale e risalire a sinistra verso un'altura a quota 115 (*), e  scavalcata questa ridiscendere, con dei tornantini secchi 
e ripidi, verso il mare di Cala Luna. L'intero percorso è fattibile in circa 5 ore. 
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Figura 48  
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ORIENTARSI SENZA STRUMENTI 
 

Da ciò che abbiamo visto sinora, appare evidente che per l' orientamento occorre imparare a trovare la 
direzione dei punti cardinali all' orizzonte, anche se per capire  dove dobbiamo dirigerci e cosa troveremo 
nelle varie direzioni la carta topografica è insostituibile. E' infatti inutile decidere di prendere una direzione 
se non sappiamo da che parte sta ciò che cerchiamo!  
Ciononostante, dovendoci perdere, riconoscere i punti cardinali potrebbe permetterci almeno di rientrare 
verso il punto dal quale siamo arrivati, o verso quella dove pensiamo sia più facile levarsi dai guai. 
Esistono delle tecniche che permettono di orientarsi senza nessun tipo di strumento.  
 
Orientarsi con il sole. 
 
Come abbiamo già visto il sole descrive, durante la giornata, un arco nel cielo, sorgendo a Est, passando 
a Sud quando a mezzogiorno è nel punto più alto, e tramontando a Ovest.  
Bisogna tener presente che solo agli equinozi l'indicazione di questi punti cardinali è precisa (vedi pagina 
1), ma quando non si ha bisogno di una grande approssimazione ci si può orientare anche così'.  
Indichiamo un sistema per orientarsi con le lancette degli orologi analogici (figura 49).  
 

Si procede cosi': si prende un bastoncino sottile (o uno spillo, un cerino, 
ecc.) e si mette dritto al centro dell' orologio, che sarà disposto 
orizzontalmente. A questo punto si ruota l' orologio finche l' ombra del 
bastoncino viene a cadere a metà dell' angolo formato tra la lancetta delle 
ore e la direzione delle ore 12: proprio le ore 12  indicheranno il Nord. 
  
Orientarsi con le stelle.  
 
Anche in una notte stellata è possibile ricavare la direzione del Nord, 
individuando la Stella Polare.  
Questa si trova in una zona povera di stelle, ed essendo una stella di 
seconda grandezza, dunque abbastanza luminosa, è facile trovarla in 
fretta. Guardando la figura 50 si può vedere che fa parte della 
costellazione del Piccolo Carro o Orsa Minore, di cui è la stella più 
esterna e più luminosa.    
Probabilmente si individua prima l'Orsa 
Maggiore o  Grande Carro, in quanto 
più evidente: la figura indica come 
prolungare le due stelle laterali 

dell'Orsa Maggiore per 5 volte la loro distanza, fino a incontrare la 
Stella Polare, che è la parte terminale dell'Orsa Minore. E' facile 
trovarla anche individuando la costellazione di Cassiopea, simile ad 
una "M" molto allargata: la sua punta interna è rivolta verso la Stella 
Polare,  
Questa stella ha la particolarità di indicarci quasi esattamente il Nord, 
con scarto di appena 1°. 
 
Osserviamo il terreno. 
 
Anche le rocce e gli alberi possono indicarci la direzione del Nord: 
bisogna osservare da tutti i lati se notiamo una diversa distribuzione del muschio o dei segni tipici 
dell'umidità. In genere, in un albero o una roccia, il lato esposto a Nord è maggiormente coperto di 
muschio. Conviene osservare preferibilmente alberi o rocce isolati, perché dentro un bosco l'umidità è 
forte da tutti i lati, e osservarne diversi. Con queste piccole precauzioni si ha un risultato più attendibile. 
 
Un metodo per valutare l'altezza di un precipizio. 
Esiste un metodo per valutare la profondità di un burrone o di una voragine: basta lasciare cadere giù un 
sasso e misurare con un cronometro quanto tempo passa tra la partenza del sasso e il tonfo di arrivo. 
Utilizzate questa tabella: 

  
Figura 49 

     
                                         
Figura 50 
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tempo in secondi metri di caduta 

 
0,5         1,20 

1            5 
1,5         11 
2            19 
2,5         30 
3             44 
3,5          60 

 
Un metodo per calcolare l'altezza di alberi, pareti  e costruzioni. 
 
Presentiamo adesso una maniera semplice per valutare le altezze di alberi, pareti rocciose,  costruzioni e 
altro, con il sistema delle proporzioni (figura 51). 
Dobbiamo sfruttare la legge delle grandezze proporzionali tra triangoli simili, triangoli disegnati dall'  
ombra degli oggetti di cui vogliamo conoscere l' altezza: tutto ciò che ci serve è un bastone da sistemare 
sul terreno nella maniera appropriata, un metro e una minima conoscenza della matematica. 
 
 

          
Figura 51 

 
Questo che abbiamo visto nel manualetto è proprio I'ABC della carlografia e dell1'orientamento in 
montagna, il "minimo indispensabile" per compiere delle operazioni di carteggio che ci possono aiutare in 
caso di difficoltà. Deve rappresentare un punto di partenza per coltivare una disciplina che può sembrare 
arida a chi ci si accosti con scarse motivazioni, ma che non può non appassionare  tutti coloro che amano 
la montagna e l'ambiente.  
Queste cognizioni non sono l'unica cosa che dovete portare con voi in montagna: ce ne sono due ancora 
più importanti: il buonsenso, che vi impedirà di sopravvalutare le vostre capacità e di sottovalutare la 
natura, e il rispetto per l' ambiente che vi accoglie. E' un bene prezioso, una vera e propria risorsa da 
custodire.  
                                                                                                                             Franco Delogu 
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INTRODUZIONE ALL’USO DEL GPS 
 
Questa dispensa vuole essere un supporto ad un discorso generale sull’uso del GPS nella pratica 
dell’escursionismo. E’ frutto di un lavoro di sintesi su esperienze personali, manuali di apparecchi in 
commercio e lavori già diffusi. Il modello sono gli apparecchi americani Garmin, che io (e non solo) ritengo 
i più diffusi, affidabili e tecnologicamente avanzati in circolazione. E di questi in particolare il modello 
eTrex, che non è certo il più completo ma ha incontrato una discreta fortuna presso i trekker per le sue 
ridotte dimensioni e per il prezzo contenuto (attualmente circa 100-120 €). Per cui le illustrazioni 
provengono tutte dal manuale dell’eTrex, ma di questo non bisogna preoccuparsi: questa dispensa si 
limita ad enunciare dei principi generali e a riportare le funzioni più importanti dei GPS, se poi al momento 
di acquistare un ricevitore voi farete una scelta diversa basterà fare riferimento al manuale del modello 
acquistato. 
A parte le discussioni teoriche, del resto necessarie, il modo migliore per imparare ad usare al meglio un 
GPS è, molto banalmente, usarlo (spesso e volentieri, all’inizio anche su percorsi conosciuti): la 
padronanza dello strumento è indispensabile. Considerate che il ricevitore è uno strumento “stupido” 
come tutte le macchine, e non metterà mai una pezza ad un vostro errore: se saputo usare è uno 
strumento potentissimo che vi impedirà di perdervi, se invece commetterete dei gravi errori di 
impostazione vi metterà clamorosamente fuori pista creando delle situazioni pericolose. 
In tutti i modelli è possibile esercitarsi anche a casa in modalità “DEMO”: il GPS eviterà di consumare le 
pile cercando i satelliti, ma permetterà di provare tutte le opzioni e le funzioni simulando un percorso di 
trekking. Inutile dire che percorrere realmente le montagne con la funzione DEMO inserita è come 
camminare con il GPS spento. 
Detto questo, buon divertimento.  
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Il GPS è un ricevitore che elabora i segnali di posizione inviati dai satelliti e li traduce in una posizione, 
espressa in latitudine (i paralleli, orizzontali sulla carta, orientati a Nord oppure a Sud) e longitudine (i 
meridiani, ovviamente verticali, orientati ad Est oppure Ovest), che può essere riportata su una cartina 
topografica per sapere dove siamo, dove siamo passati, e che direzione dobbiamo prendere per dirigerci 
verso un determinato punto.  
Chiaramente i modelli di GPS attualmente in commercio non fanno solo questo, ma hanno una serie di 
servizi aggiuntivi che variano da un modello ad un altro, da marca a marca. Bisogna aggiungere anche 
che non tutti i ricevitori sono utili nella navigazione terrestre, perché il sistema nasce ed è stato 
principalmente sviluppato per la navigazione vera e propria, quella in mare. Il sistema GPS è articolato su 
24 satelliti più altri 3 di riserva, per un totale di 27 elementi distribuiti su sei piani orbitali ad un’altezza di 
20.183 chilometri e strettamente controllati dalle stazioni a terra. La frequenza dell'emissione radio è di 
1575,42 Mhz, e la potenza irradiata da ogni satellite è di circa 500W. Le informazioni sulle orbite dei 
satelliti sono dette effemeridi, e sono costantemente aggiornate nei GPS ogni volta che si accende lo 
strumento. Queste informazioni mantenute nel terminale vengono chiamate Almanacco. Senza entrare 
nel dettaglio, possiamo dire che il sistema funziona in questa maniera: ogni satellite ha al suo interno un 
orologio precisissimo, ed invia una stringa di segnali digitali ad intervalli determinati che comprende, oltre 
alla posizione, appunto anche l'orario di invio. Tutti i satelliti sono sincronizzati tra loro, per cui il ricevitore 
non fa altro che calcolare il tempo che impiega il segnale ad arrivargli dal satellite. Replicando questo 
calcolo per altri satelliti, e applicando il teorema di Pitagora (grosso modo) il ricevitore conosce la sua 
posizione.  
Ci sono alcuni limiti nell'utilizzo del sistema: innanzitutto bisogna avere una visibilità abbastanza ampia del 
cielo, per cui risulta difficile fare il punto (fix) in mezzo ai palazzi o in fondo ad un canyon (anche una 
densa copertura di foglie può a volte dare problemi); è necessario che il ricevitore abbia a disposizione 
almeno tre satelliti visibili per avere un fix su due dimensioni (latitudine + longitudine), mentre servono 
almeno quattro satelliti per avere anche l'indicazione relativa all'altitudine; i satelliti visibili devono avere, 
infine, una "buona geometria", ovvero essere disposti all'incirca in quadrato, non troppo bassi 
sull'orizzonte né troppo prossimi alla verticale.  
Questo sistema di rilevamento inoltre ha come limiteil fatto che che il valore dell'altitudine riportato dallo 
strumento sia raramente affidabile. Generalmente, il valore di altitudine che si ottiene in un fix qualsiasi di 
quattro satelliti, anche di buona geometria, è molto lontano da quello reale. Per avere un valore attendibile 
sono necessari praticamente tutti i satelliti visibili, ed in questa situazione sono comunque possibili errori 
dell’ordine di svariate decine di metri, per cui se avete necessità di sapere l'altitudine precisa compratevi 
un altimetro, che tanto oggi costano poco e sono molto affidabili.  
Il governo degli Stati Uniti è il proprietario del sistema di satelliti e non chiede alcun canone per lo 
sfruttamento della risorsa, ma ha mantenuto nel sistema GPS (fino al 1 maggio del 2000) un "errore 
indotto” chiamato SA (selective availability). Questo errore riduceva la precisione del sistema a circa 100 
metri di approssimazione in maniera casuale (nominalmente… in pratica molto spesso anche 150/200), 
rendendo molto difficili le letture precise della posizione. Soprattutto la ricerca di una posizione marcata 
era difficoltosa in quanto all’errore presente all’epoca del rilevamento si aggiungeva l’errore nel momento 
della ricerca effettuata in un secondo tempo. Questa condizione ha favorito negli anni scorsi lo sviluppo 
del sistema DGPS (Differential GPS) da connettere al GPS per aumentarne la precisione. Ad oggi questo 
sistema, che si basa su radiofari terrestri che inviano dei fattori di correzione, non ha quasi più ragione di 
esistere in quanto la precisione di un qualsiasi terminale è dell’ordine di 5/6 metri, più che sufficienti per 
un utente comune.  
Probabilmente la paura che qualcuno gli tiri un missile in testa usando i loro stessi satelliti è stata 
dimenticata grazie alle pressioni delle grandi industrie automobilistiche, che hanno enormi interessi in 
questo tipo di applicazioni, tanto da far eliminare l'errore con ben sei anni di anticipo sulla data prevista 
(2006). In tutti i casi gli Stati Uniti si riservano la proprietà del sistema e la possibilità di sospenderlo, 
anche selettivamente, sulle zone “non amichevoli”. Per la cronaca, durante la guerra del Golfo, per tre 
mesi la SA è stata eliminata, poiché gli Stati Uniti non avevano abbastanza terminali GPS con fattore di 
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correzione da fornire alle loro truppe, col risultato che tutto il mondo ha beneficiato di un sistema 
finalmente preciso in quel breve lasso di tempo… per cui non si capisce come sia possibile disabilitare 
“selettivamente” solo un paese “nemico”, ma il comunicato era chiaro…La US Army ha, nel frattempo, 
sviluppato un nuovo sistema di localizzazione, criptato, basato su una diversa rete satellitare che non è 
disponibile per il pubblico e garantisce una precisione ancora più elevata, inferiore al metro (..!..). 
 

 
 

Le dimensioni usuali per un GPS oggi sono simili a quelle di un telefono cellulare di qualche anno fa, 
questo perché i maggiori utilizzatori di GPS sono coloro che fanno trekking, che lo tengono in mano 
mentre se ne vanno a spasso per montagne.  
Ulteriori caratteristiche importanti sono la quantità di punti (waypoint), delle rotte (routes), e della 
lunghezza della traccia (track) memorizzabili nello strumento. Questo perché tutti gli strumenti, una volta 
raggiunto il limite di memorizzazione, a seconda delle impostazioni da voi definite nel setup, sovrascrivono 
i punti più vecchi oppure smettono di registrare, con la conseguenza che noi ci perdiamo parte del nostro 
percorso.  
Vedremo poi nel capitolo dedicato all'uso dello strumento come gestire queste caratteristiche al meglio, 
per ora vi basti sapere che più alta è la capacità dello strumento, meglio è. La capacità di memoria è per 
tutti tra i 500 ed i 1000 waypoints. 
 

 
 

In ogni caso prima di procedere ad un acquisto rendetevi conto dell’uso che dovrete fare dello strumento, 
controllate nei cataloghi del produttore le caratteristiche dei modelli che pensate possano fare al caso 
vostro e possibilmente provatelo facendovelo prestare da qualcuno che già lo possiede. Soprattutto non 
cercate a tutti i costi delle caratteristiche a voi inutili, che innalzano il costo dell’unità e voi non userete 
mai. Ci sono GPS marini con l’ecoscandaglio, aeronautici con il database delle zone vietate al volo ed altri 
con funzioni ancora più specializzate. Lasciateli perdere e concentratevi sulle caratteristiche che vi 
interessano. Anche con un eTrex si può vincere la Paris-Dakar…basta saperlo usare bene!  
Allora diamo subito dei parametri: il GPS non serve quasi a niente, se non avete anche carta e bussola. 
Suona strano, ma è verissimo, in quanto lo strumento vi dice solo dove siete, e se non avete una carta 
topografica dove riportare la vostra posizione, mi spiegate come fate a sapere dove dovete andare? 
Inoltre lo strumento ha una funzione "bussola", certo, ma questa "funziona" ed è attendibile solo se siete 
in movimento: se vi fermate mentre state andando a Nord e vi girate all'indietro, lo strumento continua ad 
indicare il Nord sempre di fronte, mentre invece è alle vostre spalle…ecco spiegato il perché della bussola 
"vera", indispensabile se volete orientare una mappa. Altro dogma: non tutte le carte sono adatte per 
essere usate con il GPS, solo quelle che presentano il reticolato, sia esso UTM (proiezione Universale 
Traversa di Mercatore) oppure espresso in gradi di latitudine e longitudine. In Italia abbiamo l'IGM (Istituto 
Geografico Militare) che copre con la sua produzione la totalità del territorio della nostra nazione in 
diverse scale, da un massimo di 1:25000 fino alle meno dettagliate 1:1.000.000, tutte con reticolato UTM, 
e quindi utilizzabili per i nostri scopi.  
Prima di illustrare come utilizzare in pratica il GPS, dobbiamo capire alcune cose fondamentali, perché le 
tecniche da utilizzare non sono molto intuitive, specie per chi è a digiuno di topografia e navigazione. 
Quindi:  
1)  tutte le unità hanno la funzione di tracciatura del percorso fatto (track), molto importante perché ci 
consente di sapere dove siamo passati senza dover intervenire per salvare punti. Assicuratevi di avere 
questa funzione attiva. Controllate nel menu del Track Setup se, una volta in movimento, non vedete il 
track sullo schermo anche zoomando al massimo dell'ingrandimento.  
2)  tutte le unità più recenti hanno anche una funzione di memorizzazione e salvataggio della traccia, per 
evitare di sovrascrivere i punti più vecchi.  
3)  sui Garmin più recenti è presente la funzione Tracback, ovvero la trasformazione del track presente in 
memoria in una rotta inversa che ci guida all'indietro sui nostri passi. Questa funzione è molto 
interessante, vedremo poi perché.  
 
Il GPS, ricordatelo, nasce per la navigazione in mare, dove non ci sono ostacoli, per cui quando 
costruisce una rotta, traccia delle linee rette tra un punto e l'altro, senza tenere conto delle curve. E' 
fondamentale tenerne conto noi, ovviamente.  

Il terminale più adatto  

Per comprare il GPS  
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Gli utilizzi fondamentali del GPS sono in pratica cinque: 
 
1)  quello ovvio della visualizzazione delle coordinate geografiche,  
2)  la funzione di registrazione del nostro percorso, per poi riportarlo sulla cartina e sapere con precisione 
dove si è passati,  
3)  quello di guida, cioè immettendo prima di partire dei punti ai quali si vuole arrivare e comandando allo 
strumento di impostare la navigazione verso di essi (funzione Goto). Questa funzione viene usata in 
maniera automatica dallo strumento quando creiamo una rotta e ci navighiamo, ripetendo il Goto per tutti i 
punti della rotta,  
4)  la funzione tracback di cui sopra, utilissima se ci si è persi per tornare sui propri passi,  
5)  ed infine la funzione che si attiva col tasto Mark, che crea un waypoint.  
Le funzioni descritte nel manuale d'uso dello strumento sono rivolte per lo più a chi fa trekking ed ai 
marinai. 
 

 
Accendiamo il GPS 
 
Ora dovete accendere lo strumento. La prima cosa che vi appare è una schermata di benvenuto con un 
mondo che gira, in questo momento il software del GPS sta facendo una serie di controlli di diagnosi 
interna, dopodichè passa alla pagina di stato dei satelliti ed inizia la ricerca dei segnali. Nei GPS 
cartografici, prima della pagina di stato dei satelliti vi appare una pagina di avvertimento che vi comunica 
che la cartografia è da considerare solo come ausilio e non bisogna affidarsi ad essa per la navigazione. 
E' vero. La cartografia dei GPS è spesso grossolana, a volte incompleta, ed in alcuni casi proprio 
sbagliata. Controllate sempre prima di prendere una decisione, ma ne riparleremo al momento opportuno.  
 

 
 

 
 

In questa pagina viene riportato il cielo sopra di noi, delle barre con un 
numero arbitrario che identificano i satelliti, e in alcuni modelli l'indicatore 
della carica delle batterie. Vi sono due cerchi concentrici: quello esterno 
rappresenta l'orizzonte, quello interno un "cono" rovesciato (immaginario) di 
45° con la punta al suo centro,ovvero alla nostra p osizione. Questa 
rappresentazione del cielo è orientata a Nord per default (la piccola N in 
alto), ma sulle unità della serie 3 e sull'eMap si può modificarne 
l'orientamento. Man mano che il GPS riceve i segnali dai satelliti, le barre 
diventano dapprima "vuote" quando il satellite è agganciato ma ancora non 
viene utilizzato per il calcolo della posizione, per poi colorarsi quando 
finalmente il GPS ha finito di ascoltare la stringa del satellite e lo sta 
usando per il computo della posizione. (Attenzione: su alcuni modelli 
queste barre appaiono solo colorate, quando il GPS ha finito di ascoltare la 
stringa del satellite. Controllate sul manuale).  
Quando il GPS ha a disposizione i dati di almeno tre satelliti, lo schermo 
cambia ancora, mostrando la pagina di posizione. Subito dopo, gli altri 
satelliti visibili vengono ascoltati ed utilizzati per la navigazione: infatti, se 
tornate alla pagina di stato dei satelliti subito dopo aver ottenuto il fix, 

noterete che questa si sta popolando di altri elementi.  

 
  
 

La prima volta che si accende un GPS dopo un periodo di tempo di inattività si ha quello che in gergo 
viene chiamato cold start, ovvero accensione a freddo. Questo perché il GPS non ha idea della sua 
posizione sulla terra, e per cui deve fare una scansione approfondita del cielo alla ricerca dei satelliti, 
ascoltare i dati delle effemeridi che vengono trasmessi, aggiornare il suo almanacco ed infine elaborare la 

 

 
Fig. 1 

La pagina di Stato dei Satelliti (figura 1) 

Cold Start  
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posizione. Nei nuovi modelli paralleli questo può richiedere anche solo 45 secondi, mentre nei vecchi 
modelli multiplexing sono necessari diversi minuti. 
  

 
Warm Start 
  
Ogni volta che il GPS viene spento e poi riacceso dopo poco tempo, invece, sa già grosso modo dove si 
trova, per cui la fase di scansione del cielo viene saltata, ottenendo un fix anche in 15 secondi. Questo è il 
warm start, ovvero l'accensione a caldo, ed è possibile perché il vostro GPS memorizza le informazioni 
delle effemeridi dei satelliti, per poterle riutilizzare. Non serve che i satelliti siano gli stessi, l'importante è 
che almeno tre (o meglio quattro) satelliti di cui il GPS ha registrato le effemeridi siano ancora visibili nel 
cielo. Le effemeridi sono aggiornate da terra ogni due ore, ma possono essere considerate valide per 
quattro ore: considerato che i satelliti hanno l'orbita di 12 ore, e che la terra si muove sotto di loro, questo 
è più o meno il tempo in cui un satellite rimane visibile dallo stesso punto del globo. 
 

  
 

Attenzione: se vi spostate con il GPS spento per più di due/trecento chilometri non vi meravigliate se, 
quando lo accendete, lo strumento non riesce a fare il punto ma vi chiede di inizializzare la posizione 
manualmente. Nessun problema: lo strumento non è rotto, solo che il suo "almanacco" dei satelliti 
ovviamente non corrisponde al cielo che avete sopra di voi.  
L'almanacco dei satelliti di un GPS è il "bios", per usare un termine da PC, e riporta le informazioni 
riguardo tutte le orbite di tutti i satelliti, per cui se lo strumento viene spostato da spento, quando viene 
riacceso non trova i satelliti che si aspettava, e vi chiede di essere inizializzato. Questo si può fare in due 
modi: inizializzare manualmente la posizione (Inizialize Position) oppure usando la funzione Autolocate. 
L'inizializzazione della posizione nei GPS cartografici è semplice: andate nella pagina del plotter, e 
spostate il cursore fino a raggiungere la vostra posizione approssimativa. Se non avete un GPS 
cartografico, dovrete inserire il nome del Pese dove vi trovate, scorrendo una lista. Se non avete idea di 
dove siete (...ma credo che sia improbabile..almeno spero!), allora selezionate l'opzione Autolocate, che 
attiva un particolare sistema di scansione del cielo alla ricerca di tutti i segnali GPS disponibili in quella 
posizione. Questa possibilità è chiaramente più lunga, e può portar via anche un buon quarto d'ora prima 
di fornire un fix, ma è l'unica alternativa se non si conosce la propria posizione, e neppure il paese dove ci 
troviamo. In pratica si usa solo in caso di problemi o di malfunzionamenti del GPS, come ultima possibilità 
prima di rimandare l'apparecchio in fabbrica.  
Diverso è il discorso invece se il GPS non riesce a fare il punto perchè non riceve i segnali dei satelliti. In 
questo caso il messaggio sarà: POOR GPS COVERAGE (segnale GPS scadente), e l'unico modo è 
quello di spostarsi in un punto dove il cielo sia più sgombro per avere una ricezione dei segnali più 
favorevole. 

Di tanto in tanto, quando non usate il vostro GPS, è comunque buona norma accenderlo, fargli fare il fix, e 
mantenerlo acceso per almeno un quarto d'ora. In questo modo si aggiorna l'almanacco dei satelliti con i 
dati recenti, che appunto impiega circa 12,5 minuti per essere trasmesso completamente. In questo modo 
si mantiene aggiornato l'almanacco e la prossima volta che si accende il GPS il tempo di acquisizione 
sarà minore.  
 

 
 

Se, durante la navigazione, si perde il segnale dei satelliti per un qualsiasi motivo (gallerie, denso 
fogliame, ecc.), il software dell'unità continuerà a mostrare una traccia diritta per circa trenta secondi, 
basata sulle ultime informazioni di direzione e velocità, per poi mostrare il messaggio "Poor GPS 
Coverage" e smettere di fornire un fix di posizione. Se questa fase di perdita del segnale prosegue, l'unità 
inviterà ad essere reinizializzata.  
Se la perdita di segnale è momentanea, e presto si ripristineranno le condizioni ideali di vista del cielo, 
selezionate pure l'opzione "continue acquiring" ovvero imponetegli di continuare a scansionare il cielo alla 
ricerca di satelliti 
  
 
 

EZ-init start / Autolocate  

Perdita del segnale  
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La pagina di posizione  (figura 2)  
 
Il GPS ha ricevuto i segnali, si è fatto i suoi conti ed adesso vi mostra la pagina di posizione. Se tornate 
indietro alla pagina dei satelliti, la vedrete arricchirsi velocemente di altri elementi, che ora vengono 
chiaramente ricevuti più agevolmente.  

Accanto al cerchio del cielo, ci sono dei piccoli campi: EPE e DOP 
(quest'ultimo solo su alcuni modelli). Vediamo che cosa significano: DOP 
(Diluition Of Precision) è un dato caratteristico che quantifica la "bontà" del 
vostro fix, ovvero tiene conto della posizione e del numero dei satelliti usati. 
Più è basso questo valore, migliore è il fix, e tutti i valori inferiori a 2 sono 
considerati accettabili. In particolari condizioni, con un GPS parallelo e molti 
satelliti agganciati, può verificarsi di arrivare a vedere valori inferiori ad 1, da 
considerare ottimi. L'EPE (Estimated Position Error) invece è un valore 
assoluto usato solo da Garmin per lo più nei vecchi ricevitori multiplex per 
indicare ugualmente la qualità del fix. Garmin non divulga il metodo usato 
per la sua computazione. Anche qui, comunque, vale il discorso del valore 
più basso. Spesso è utile, per migliorare la precisione, inserire 
manualmente il valore di altitudine, soprattutto se si ha un fix basato solo su 
tre satelliti. In questo modo si fornisce al GPS una delle incognite che 
invece devono essere elaborate nell'equazione del computo della 
posizione, migliorando il risultato finale. Ovvio che il valore che inserite deve 
essere corretto, rilevato da una carta topografica. Ricordatevi sempre che la 
bussola che appare in alto è affidabile solo in movimento. Quando ci si 
ferma, per effetto della ionizzazione della troposfera (che altera i segnali), 
può capitare che l'indicazione dei gradi non rimanga costante. Sebbene 

questo non sia un problema per l'indicazione della posizione, che varia forse di qualche metro, rende 
inutilizzabile l'indicazione della bussola del GPS.  
In basso a sinistra avete l'indicazione della posizione, nel formato che avete scelto nel setup dello 
strumento.  
Non tutti sanno che, se avete bisogno di convertire una posizione da un formato ad un altro, oppure da un 
Map Datum ad un altro, basta andare nel menu di setup e variare i parametri: ritornando alla schermata di 
posizione, il GPS effettuerà la conversione automaticamente e voi potrete prendere nota del risultato.  
Questo sistema di conversione vale anche per i waypoint, ma lo vedremo in seguito.  
In basso a destra trovate il campo con l'ora. Dopo aver effettuato un fix, ci potete regolare l'orologio, 
tranquilli, questa indicazione è molto precisa. Non tanto quanto l'orologio interno, che approssima il tempo 
al nanosecondo, ma potete aspettarvi una precisione di circa 1 secondo.  
 
La pagina della rotta (figura 3) 
  
Introduco il concetto di rotta: una rotta è un insieme di waypoint collegati tra loro da linee rette. I vari 
segmenti tra un punto ed un altro sono chiamati "legs". Una rotta può contenere  un numero variabile di 
waypoint, a seconda del modello. Avete a disposizione 19 rotte nella 
maggioranza dei GPS, l'eMap ne ha 49 mentre l'eTrex solo una. In realtà tutte 
le unità hanno anche un'altra rotta, quella attiva che ha per default il numero 
zero, ma questa è una rotta un po’ speciale, in quanto è quella che si usa per la 
navigazione. Il GPS vi copia automaticamente la rotta che voi attivate, 
sovrascrivendo senza possibilità di recupero una eventuale rotta 0. Per questo 
motivo, quando volete creare una rotta, lo strumento gli assegna sempre il 
primo numero disponibile da 1 in su. 
 

  
 

A seconda del modello di GPS da voi acquistato, avrete comunque una o più 
schermate per la configurazione del sistema. Questa schermata vi chiederà di 
immettere le voci relative ai dati che l'unità utilizzerà per fornire la posizione e le 
distanze.  
- Distanza: impostare metri (o chilometri)  

 
Fig. 2 

    
      Fig. 3 

Usare efficacemente il GPS  
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- Declinazione magnetica: impostare automatico (a meno di zone con particolari anomalie magnetiche, ma 
per ora è meglio lasciar perdere altrimenti non ci capite più nulla…)  
- Ora: qui è necessario impostare l'ora di Greenwich+1 (a seconda della nazione dove vi trovate, +1 è 
l'Italia e la Tunisia) tenendo conto anche dell'ora legale  
- Registrazione in memoria del track: impostate l'unità, se possibile, in modo che registri un punto quando 
deviate verso destra/sinistra, piuttosto che ogni tot secondi ad intervalli prestabiliti: si ottiene una 
maggiore precisione.  
- Settate l'unità in maniera che, se la memoria si riempie, l'unità non sovrascriva i punti, ma smetta di 
registrarli. In questo modo, quando la memoria è piena, il GPS emette sullo schermo un messaggio 
"Memory Full".  
A questo punto dovrete salvare i punti esistenti e poi continuare a registrarli. Attenzione! Quando il GPS 
arriva a saturare la memoria e smette di registrare il track, anche se salvate il track per liberare memoria, 
non si riattiva automaticamente la registrazione: dovrete riattivarla voi.  
- Alcune unità hanno la funzione Battery Save. Questa funzione, una volta attivata, registra solo i 
cambiamenti notevoli dalla condizione attuale. Mi spiego meglio: se si va dritti ad una certa velocità 
costante, è inutile registrare punti, per cui lo strumento si "addormenta". Appena intervengono dei fattori 
che fanno alterare una condizione qualsiasi, ad esempio un cambio di direzione o di velocità, lo strumento 
si "sveglia" e registra un punto di track. Questa funzione fa perdere ovviamente qualcosa del dettaglio, ma 
è efficace in maniera sorprendente e prolunga la vita delle batterie in misura considerevole. Usatela 
comunque solo se non avete a disposizione una fonte di energia esterna. 
 
 
La registrazione del Track 
 

Una volta settato il nostro strumento, bisogna 
imparare alcune tecniche che ci consentono di 
utilizzarlo al meglio. Le funzioni di base dello 
strumento, lo ripeto, sono rivolte soprattutto a chi fa 
del trekking ed ai navigatori marittimi, piuttosto che 
a chi va in moto o in auto.  
Allora vediamo: per registrare il nostro percorso 
passo passo, abbiamo visto che viene usata la 
funzione track (figura 4). Ma, anche nei modelli con 
maggiore capacità di memoria, prima o poi questa 
si esaurisce, per cui bisogna salvare i nostri dati in 
qualche modo.  
Nei modelli Garmin questo è molto facile: basta 
salvare la traccia attiva in una di quelle a 
disposizione, e poi cancellarla per liberare la 
memoria. Il GPS riduce automaticamente la traccia 

registrata ad un massimo di 256 punti e la memorizza con la data come nome ("comprimendo" la traccia 
in 256 punti, ovviamente si perde qualcosa: suggerisco, per avere una buona approssimazione del 
percorso, di salvare il track quando questo è circa al 50%). Controllate la procedura nel vostro manuale. 
Ulteriori tracce salvate avranno come nome la data seguita da un numero progressivo.  
 

 
 

Per marcare invece un punto, si spinge il pulsante Mark: questo fa sì che il punto in questione sia univoco, 
cioè separato dalla traccia del percorso, creando appunto un Waypoint (Wpt). Non è la stessa cosa, 
anche se sembra una inutile ripetizione: potete usare in seguito il Wpt creato per farci un Goto, mentre 
non si può fare un Goto ad un punto di una traccia. Si può marcare in questo modo ad esempio una fonte, 
oppure un passaggio difficile.  
Inoltre i Wpt si possono inserire nelle Routes (rotte), e riportano la data e l'ora di creazione insieme alla 
posizione. Quando viene creato, un Wpt viene chiamato dal GPS con un numero progressivo di default 
(001, 002, 003 ecc.). Se volete ricordarvi cosa avete marcato, vi consiglio di rinominarlo subito dopo 
averlo creato altrimenti, specie se ne avete creati molti, alla fine vi confondete e non ci capite più nulla. Se 

 
Fig. 4 

I Waypoint  
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siete in macchina, potete scrivervi su un blocco il numero del Wpt assieme alla situazione che avete 
marcato, per poi rinominarlo con calma.  
Questo perché è complicato rinominare un Wpt col "rocker keypad" (il tastierino del GPS). Si può anche 
associare al Wpt una icona che aiuti ad identificarlo (torna alla figura 2). L'ultima funzione associata ai 
Wpts è quella della prossimità: lo strumento seleziona automaticamente il gruppo di Wpts più vicini 
(Nearest).  
Se avete bisogno di convertire delle coordinate da un Map Datum oppure da un formato gradi/minuti ad 
un altro, potete usare il vostro GPS per farlo: create manualmente un waypoint con le coordinate che 
volete convertire, poi andate nel setup e modificate le impostazioni a seconda di quello che vi serve, 
diverso Map Datum oppure formato delle coordinate. Ritornando a visualizzare la finestra con le proprietà 
del waypoint, il GPS effettua la conversione e voi dovrete solo ricopiare i nuovi valori! Chiaramente la 
posizione geografica del punto NON CAMBIA, cambia solo il formato della posizione! 
Fin qui si è parlato solo di registrazione dei punti e del percorso. Ma l'utilizzo del GPS è anche quello di 
guidarci da un punto all'altro, lungo una rotta appunto. E qui viene il bello: è uno spettacolo guardare la 
posizione che si aggiorna e i Wpt che si avvicinano.  
Per costruire una rotta, selezionate i Wpts nell'ordine di inserimento e aggiungeteli alla rotta che avete 
scelto, uno ad uno, poi avrete la vostra rotta e potrete attivarla per navigarci. Il modo di eseguire queste 
operazioni varia da una unità all'altra, seguite le istruzioni del manuale. 
  
Campi strettamente indispensabili nella pagina dell a rotta attiva . 
  
Esaminiamo questi campi di visualizzazione:  
1)  distanza al prossimo Wpt: fondamentale, se non volete saltare qualche bivio e per rendersi conto di 
come procedete;  
2)  Off Course: indica di quanto vi siete allontanati dalla retta che unisce il Wpt davanti a voi e quello che 
avete alle spalle, è importante saperlo quando state viaggiando in terreni impervi. Se il valore aumenta 
troppo, magari state uscendo di rotta;  
3)  Pointer: una piccola freccetta che vi dice in che direzione si trova il prossimo Wpt. E' utilissima quando, 
a causa della conformazione del terreno, vi trovate a fare dei tornanti di 180° e il Wpt di destinazio ne esce 
dallo schermo del plotter: grazie a questa freccetta si riesce lo stesso ad orizzontarsi. Questo è un 
concetto difficile da spiegare a parole, bisogna vederlo per capire.  
Può capitare, nel corso della navigazione, di doversi allontanare anche di parecchio dalla rotta, per poi 
magari saltando un Waypoint, vuoi per una deviazione volontaria o dettata da cause di forza maggiore, ad 
esempio ostacoli non superabili. A questo punto, succede un casino: il GPS continua a dirigervi verso il 
Wpt che avete saltato, non riconoscendo il salto al Leg successivo. Per riallacciarsi alla rotta, andate nella 
pagina della rotta attiva, premete Menu, e selezionate l'opzione Re-evaluate. In questo modo, indicate al 
GPS di trovare il prossimo Wpt più vicino nella rotta attuale, in modo da reimmettervi nella rotta stessa.  
Questo è possibile perché le rotte sono strutturate in segmenti (Legs), ed ogni segmento può essere 
trattato in maniera indipendente dagli altri.Esiste un'altra maniera di navigare, ed è quella di seguire una 
traccia. Inutile dire che dovrete visualizzare la schermata del plotter, preferibilmente alla massima 
risoluzione, senza alcun campo aggiuntivo. 
 
Alcuni considerazioni di topografia (ovvero come us are la carta) 
  
Come orientare la carta  
Per prima cosa bisogna sapere che le carte devono essere orientate prima di poter essere usate come 
riferimento nel territorio. Tutte le carte sono orientate a Nord, ovvero hanno il lato superiore rivolto verso il 
Polo Nord e l'inferiore verso il Sud, per cui avrete Est a destra e Ovest a sinistra. Per potere correttamente 
usare una carta, qualsiasi essa sia, bisogna pertanto orientarla correttamente, usando una bussola. Il 
GPS non ci aiuta in questa operazione, a meno che non ci si stia muovendo in linea retta perché, come 
abbiamo già detto, se siamo fermi la lettura della "bussola" dello strumento è inaffidabile. Aprite allora la 
carta, appoggiateci sopra la vostra fida bussola, e orientate il lato superiore in direzione dell'ago 
(ovviamente lontano dalla macchina o dalla moto, che alterano i campi magnetici). A questo punto avrete 
la carta correttamente orientata e utilizzabile per prendere e riportare correttamente rilevamenti, avendo 
un riscontro immediato con il territorio: quello che sulla cartina sarà alla vostra destra sarà alla vostra 
destra anche nella realtà, e così via. Avere la carta orientata correttamente è il solo modo per capire dove 
andare, ad esempio in un bivio, sapendo con certezza da che parte girare.  
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A questo punto vorrete sapere dove siete, altra cosa discretamente importante…per cui accendete il GPS 
e, mentre questo fa il suo bravo fix (il punto) aprite la carta del luogo in cui siete ed orientatela con la 
bussola.  
Osservatela bene: lungo un lato troverete sicuramente la legenda con i segni convenzionali, il quadro 
d'insieme e i dati caratteristici della carta: sono questi ultimi che ci interessano, in particolare il formato 
della posizione (position format) ed i dati della proiezione della carta (map datum). Il formato della 
posizione è il parametro che viene usato per rappresentare la longitudine e la latitudine, ed il Sistema 
UTM (proiezione Universale Traversa di Mercatore) è lo standard mondiale per la rappresentazione delle 
carte topografiche insieme al classico gradi/minuti/secondi. Il formato dei dati della carta invece è una 
cosa un po' più difficile da comprendere: la proiezione della superficie intera del pianeta è per forza di 
cose troppo approssimativa per le piccole distanze, in quanto la forma della Terra è abbastanza 
irregolare. Purtroppo non si possono produrre carte topografiche ad una scala elevata con questo Datum.  
Nel dubbio lasciate il settaggio su "WGS84". L'errore sarà comunque minore che con altri tipi di dati della 
carta sono presenti anche sul GPS. Controllate con attenzione, sono circa 150. Potrebbe anche darsi che 
la carta da voi scelta sia impossibile da usare con il GPS. Dobbiamo immettere anche il formato dei dati 
del reticolato, ma questo è abbastanza facile ed ovvio: a lato carta, così come i map datum, trovate anche 
specificato il formato del reticolato, che in genere è specificato solo se usa i dati UTM (proiezione 
Universale Traversa di Mercatore). E' un po' uno standard anche questo per le carte topografiche ad alta 
scala, perché consente di rendere molto bene le piccole porzioni di territorio con un reticolato chilometrico 
molto fedele.  
Il reticolato espresso in gradi, invece, si riconosce perché i numeri stampati a lato carta sono 
evidentemente dei gradi, bisogna solo capire se si tratta di gradi/minuti/secondi oppure di gradi/centesimi 
di grado. In quest'ultimo caso chiaramente avremo tre numeri decimali invece di due sessagesimali. 
Generalmente non è specificato a bordo carta ma, ripeto, è facile capire il formato giusto. E poi potete fare 
delle prove…  
 
Come riportare la posizione sulla carta 
  
Ci siamo: nella pagina di posizione del GPS troverete la vostra, di posizione, pronta per essere riportata 
sulla carta. Ecco come si fa. Vi appariranno due gruppi di cifre, ad esempio  
N 40°15'33.2''  
E 09°26'14.3''   
La prima riga identifica la coordinata verticale, o parallelo o ancora latitudine, mentre la seconda riga 
descrive la coordinata orizzontale, la longitudine o meridiano. Il riferimento, lo zero, è chiaramente 
l'equatore, ed in Europa lo standard è appunto quello riferito al formato “Europa 1950”. Ricordate che 
questi formati sono sempre riportati sul margine della carta che intendete utilizzare, e che se cambiate 
carta dovrete controllarli per essere sicuri. In Italia l'IGM usa appunto il sistema UTM con i dati Europa 
1950 (nella nuova cartografia).  
Come riferimento (default), tutte le unità GPS usano il WGS84 (World Geografic Standard 1984) per il 
formato dei dati. Questo è un formato particolare, l'unico usato come standard mondiale ed è, inoltre, 
l'unico formato possibile per i GPS Garmin quando si interfaccia il GPS ad un PC per scaricare o caricare 
dati. Spetterà poi al programma di interfaccia scelto tradurli per utilizzarli nella navigazione e convertirli di 
volta in volta nei dati della cartina che si sta utilizzando.  
Se volete levarvi la soddisfazione, annotatevi la posizione che il terminale mostra prima e poi subito dopo 
aver inserito i Map Datum corretti, e controllate l'errore che avevate…il terminale si aggiorna in tempo 
reale. per i paralleli e il meridiano di Greenwich per la longitudine, e le cifre indicano (in gradi, ovviamente) 
l'angolo relativo. Se invece usate il reticolato UTM, vi apparirà qualcosa come:  
 

32T 0537189 4456694  
 
Qui bisogna fare una premessa. Il sistema UTM suddivide il mondo in zone, ogni zona è identificata da un 
numero ed una lettera, nel caso del nostro esmpio 32T che viene chiamata Fuso. Il numero del fuso è 
sempre riportato a bordo carta, insieme ai map datum e alle altre informazioni. La prima riga identifica il 
meridiano ed è riferita ad Est, mentre la seconda il parallelo ed è ovviamente riferita a Nord. Si parla di 

Come settare il vostro GPS  
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rilevamenti rispetto Nord ed Est perché sono dei valori relativi alla zona UTM che si considera. 
Diversamente, usando altre proiezioni che abbracciano l'intero globo, dobbiamo necessariamente dare un 
orientamento ai valori in gradi: nel nostro emisfero e fino al meridiano 180° abbiamo un orientamento 
Nord ed Est perché siamo sopra l'equatore e ad Est di Greenwich. Se fossimo nell'altro emisfero, sotto 
l'equatore, parleremmo di rilevamenti Sud/Est, mentre ad esempio in Sud America avremo Sud/Ovest.  
.A questo punto dovreste essere in grado di vedere la vostra posizione sulla carta, o almeno la zona dove 
siete. Per avere la posizione in maniera ancora più precisa, dovrete usare un coordinatometro, il problema 
è che non è facile trovarne in commercio per tutte le carte, ma è facile costruirsene uno. A questo 
indirizzo: http://www.maptools.com/ potete scaricare in formato PDF dei coordinatometri che potrete 
stampare su lucido ed utilizzare per i rilevamenti della posizione.  
Se invece la vostra mappa riporta un reticolato UTM, siete grandemente facilitati, in quanto come ho già 
detto questo reticolato è chilometrico, e per cui le cifre che vedete non sono altro che la distanza in metri 
rispettivamente dal meridiano centrale del fuso UTM per la prima (con l'aggiunta di una cifra chiamata 
Falso Est, fissata per convenzione in 500.000, che serve ad evitare i numeri negativi che verrebbero a 
crearsi nelle posizioni ad Ovest del meridiano centrale del fuso), e dall'equatore per la seconda.  
All'incrocio delle due righe avrete la vostra posizione, al massimo della approssimazione possibile. 
Naturalmente questi settaggi valgono per una carta in scala 1:25.000, in caso di altra scala vanno 
adeguati. Nelle carta IGM, comunque, è sempre presente un coordinatometro in scala adeguata, 
purtroppo non utilizzabile per le carte in gradi/minuti/secondi. Nella realtà non è così complicato, la 
posizione approssimativa si ricava anche solo guardando la mappa ed il GPS, senza righe o squadre. 
Essenziale, lo ripeto, settare lo strumento in maniera consona alla carta che andate ad usare, altrimenti 
l'errore può anche essere dell'ordine di qualche chilometro. Fate delle prove con una carta in scala 
1:25.000 di una zona che conoscete molto bene, così potete sapere dove siete anche solo leggendo la 
carta, orientatela e fate il fix con il GPS e vedete se è tutto giusto. Dovreste avere una precisione 
notevole, circa una decina di metri (!). Ora spostatevi (non di molto, qualche centinaio di metri) e 
riprendete il punto-carta, potrete vedere il track del GPS dal primo punto a dove siete ora, riportarlo sulla 
carta e ripetere i rilevamenti. Se avete un errore maggiore, controllate i settaggi del vostro GPS: 
sicuramente avete confuso qualcosa nell'impostazione dei Map Datum. 
  
Come si usa la bussola. 
  
Prima del GPS, si navigava con carta e bussola, e in mare si usava anche il sestante, per fare il punto. 
Erano tempi eroici, in cui non perdersi era veramente un'arte e la navigazione, parlo di quella sulla terra, 
non era solo limitata a saper leggere ed usare la bussola e la carta; saper navigare era (e secondo me lo 
è ancora) una "scienza" che comprendeva il sapersi guardare attorno, il saper tornare sui propri passi 
anche senza tracce, il comprendere appieno l'orografia del terreno e la sua vegetazione. La bussola, 
questo oggetto oggi quasi erroneamente considerato inutile, ha invece ancora oggi diverse ragioni di 
coabitare con il GPS. Prima fra tutte, la sua indispensabilità nell'orientamento di una carta: abbiamo visto 
già che il GPS, quando siamo fermi a fare il punto, non ci aiuta nel trovare il Nord.  
Provare per credere...mentre la bussola, una volta stabilizzate le oscillazioni dell'ago, dice sempre la 
verità, il GPS a volte può dire stupidaggini, a meno che non abbiate uno dei nuovi eTrex Summit con la 
bussola elettronica.  
Due sono i tipi fondamentali di bussola: da carteggio e da puntamento. La differenza è che con le bussole 
del secondo tipo si possono ricavare gli azimuth, cioè rilevare l'angolo che c'è tra il polo Nord e la linea di 
direzione verso un determinato punto. Le bussole da carteggio, invece, sono solitamente montate su di un 
supporto di plastica trasparente, che consente di vedere la mappa su cui sono appoggiate, e sono usate 
spesso anche per rilevare gli azimuth sulla carta al posto del goniometro, di uso più limitato (e 
complicato...). 
 
                                                                           Franco Delogu (GEA Nuoro) 
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COSA C’E’ DA VEDERE IN SARDEGNA 
 
Diamo ora qualche cenno su quello che c’é da vedere in Sardegna, cominciando con le zone più 
frequentate dal Gea (e non solo, ovviamente), i Supramonti, e il Monte Albo, e finendo con zone che 
sappiamo essere interessanti ma che, un po’ per la distanza e un po’ perché all’interno della nostra isola 
c’é ancora molto da vedere, ancora non siamo andati a visitare.  
Ovviamente si tratta sia di valutazioni soggettive, sia di scelte basate sui racconti di altri escursionisti. Se 
vogliamo tagliare la testa al toro e vedere se ne vale la pena, non c’é che una soluzione: andiamocelo a 
vedere, ciò che ancora non conosciamo. 

 
Il Supramonte 

 
     Il Supramonte, meta preferenziale delle escursioni della nostra Associazione, é un grande altopiano 
calcareo di circa 350 km2, con un’altezza media di 900 metri s.l.m., racchiuso da alte pareti verticali o 
molto ripide che spesso rendono difficile l’ingresso. E’ situato nella Sardegna centro-orientale, e i suoi 
confini sono il fiume Cedrino a nord, la catena del Gennargentu a ovest, l’Ogliastra a sud e il mare a est. 
Il Supramonte é da sempre considerato un pianeta a parte nella nostra isola, il suo cuore più autentico e 
nascosto. Qui la natura ha agito con una straordinaria intensità, intaccandone profondamente sia la 
superficie sia il sottosuolo: questo altopiano é solcato da profonde valli in genere asciutte, con piene 
impetuose che si attivano dopo forti precipitazioni, é scavato da grotte fra le più belle d’Italia, alcune delle 
quali (Su Bentu a Oliena, Su Palu e Montes Longos a Urzulei, il Bue marino a Dorgali, e altre ancora) 
sono ancora parzialmente inesplorate; é costellato di picchi calcarei aguzzi che ne fanno il regno degli 
arrampicatori. La viabilità é costituita da poche piste per fuoristrada, i sentieri e le mulattiere son precari e 
a volte nascosti, perché la vegetazione tende ad avere il sopravvento. In certe zone gli smarrimenti degli 
escursionisti hanno rappresentato per anni il problema più grosso per le squadre del soccorso alpino. 
Il Supramonte é stato sempre abitato fin dalla preistoria, come é testimoniato dai numerosi reperti e 
manufatti archeologici, e fino ai tempi nostri con i caprai e i porcari dell’interno, che ci hanno lasciato molti 
“pinnettos” e altre strutture, veri gioielli di architettura pastorale, a testimonianza di una vita di stenti e di 
fatica, con un isolamento rotto solo di tanto in tanto per ritrovare le famiglie e approvvigionarsi di viveri. 
Le vie di comunicazione sono sempre state molto scarse e disagevoli, fino a qualche decennio fa il cuore 
del Supramonte era raggiungibile solo a dorso di asino e cavallo, e in qualche caso solo a piedi, 
attraverso passaggi nascosti e”iscalas ‘e fustes” sistemate dai pastori del luogo per superare passaggi nel 
vuoto. Solo negli ultimi anni la Guardia Forestale e le varie Amministrazioni Comunali hanno aperto degli 
sterrati rendendo percorribile in sicurezza il territorio, dando inizio al turismo escursionistico anche nel 
Supramonte. 
Fino ad allora questo altopiano aveva nascosto i suoi segreti: il territorio era conosciuto solo dai pastori e 
dai latitanti, e solo nella zona di loro interesse. Esistevano delle carte topografiche, ma solo in qualche 
caso c’era stata una ricognizione sui sentieri. Negli anni ’60 e ’70 la svolta: una spedizione mista di 
speleologi, con botanici e biologi, attraversa per la prima volta il Supramonte nel senso sud-nord, 
avviando un primo studio del territorio e acquisendo esperienze fondamentali per la conoscenza di queste 
zone. Appena pochi anni dopo una squadra di speleo, in cerca di nuove grotte, discende in tre giorni le 
gole del Flumineddu e la gola di Gorropu, allora inesplorate, aprendo la strada alle future esplorazioni di 
tutta la zona.  
Nonostante il Supramonte abbia certamente molti segreti ancora da scoprire, dal punto di vista 
morfologico detiene almeno 5 primati in Europa: la dolina di Su Sercone, ad Orgosolo, con i suoi 500 mt di 
diametro, é la dolina carsica più grande d’Europa; la voragine di Golgo (Su Sterru), a Baunei, é il pozzo 
esterno a campata unica più profondo, con 270 metri di verticale; la colonna stalatto-stalagmitica di 
Ispinigoli, a Dorgali, detiene con i suoi 38 metri il primato della più alta d’Europa. Così come il bosco di 
lecci tra Dorgali e Genna Silana é il più grande come estensione senza soluzione di continuità, e la gola di 
Gorropu é il canyon più profondo, con le pareti che si innalzano per poco più di 400 metri. 
Ma oltre le aride cifre, il Supramonte colpisce anche per il suo fascino fatto di leggende e storie di banditi, 
di pastori, di carbonai, di tragedie e di solidarietà umana. Oltre a questo, paesaggi e scorci di incredibile 
bellezza. Noi locali ci stiamo abituando a tutto questo, ma chi arriva in Sardegna e vede queste terre per 
la prima volta ne ricava delle emozioni forti e indimenticabili. 
Attorno a questo altopiano, alla base delle muraglie calcaree, ci sono dei paesi, per cui si é soliti dividere il 
Supramonte in cinque settori, che prendono il nome appunto da questi centri abitati: si parla di 
Supramonte di Orgosolo, di Oliena, di Dorgali, di Urzulei e di Baunei. 
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Supramonte di Orgosolo 
 

     Dei 5 Supramontes é il più suggestivo, il più affascinante e anche quello che racchiude più storie e 
misteri: anzi fino a pochi decenni fa era il Supramonte per antonomasia, e con questo nome si intendeva il 
territorio più selvaggio e inesplorato di Orgosolo. Da diversi anni é gestito dall’Azienda Foreste Demaniali, 
che ha tracciato strade e favorito la riforestazione, la sorveglianza e la tutela di questo angolo di paradiso. 
Dalla caserma di Ilode Malu, a Montes, partono degli sterrati che, superata la sorgente di Funtana  Bona ,  
Monte Novo S.  Giovanni  e Badu ‘e s’Eni,  si fermano tutti nella grande radura di Campu su Mudrecu, 
soluzione di continuità nella grande lecceta primaria che riveste questa zona. Qui la foresta non subisce 
intervento umano da secoli, e segue il ciclo della natura senza nessuna intromissione: si tratta di un 
fenomeno quasi unico in Europa. Una pista si addentra in questa lecceta, guadando torrenti e passando 
tra “pinnetos” e nuraghi, in uno scenario naturale maestoso. Da Campu su Mudrecu, verso est, si 
raggiunge Campu su Disterru  con l’omonima voragine carsica (- 240 mt), e poi si scende verso il Rio 
Flumineddu , al confine con Urzulei. Da Campu su Disterru verso nord, si raggiungono i nuraghi Mereu , di 
calcare bianco, e Gorropu , che sovrastano la grandiosa gola di Gorropu .  Proseguendo in direzione 
nord si fa una spettacolare traversata del Supramonte di Orgosolo nel senso sud-nord, tra bianchi picchi 
calcarei e leccete primordiali, fino alla dolina di Su Sercone, enorme sprofondamento di mezzo chilometro 
di diametro, e il grande polje carsico di Campu Donanigoro. Da qui si prosegue, in discesa verso nord, 
verso la valle di Lanaitho. Sul bordo ovest dell’altopiano si aprono le scale Marras,S’Arenarju, De 
Vortas,  Cazzamene, Cateddu,  Dominiche , alcune ormai dimenticate e quasi sconosciute, che 
permettono l’accesso a questa zona. 
 
La lecceta primaria . Caratteristica del Supramonte di Orgosolo, in particolare a Sas Baddes, a Tureddu, a Punta 
Solitta e in altre zone, é la lecceta primaria: un areale straordinario, costituito da lecci secolari che non sono mai stati 
toccati dall’uomo, dove la natura viene lasciata al suo corso senza nessuna interferenza. Enormi lecci si contendono 
la luce salendo verso l’alto, molti crollano colpiti dal fulmine o schiantati dal vento, e li rimangono a marcire e a 
decomporsi, in un ammasso caotico. Consiglio a tutti di percorrere questa foresta primordiale, uscendo dai sentieri e 
avventurandosi in questo regno vegetale incontaminato, in un ambiente incantato e fiabesco. Con un avvertimento: 
attenti a non perdervi, qui i riferimenti sono pochi e l’orientamento non é facile. 
 
La dolina di Su Sercone . Risalendo verso sud dalla valle di Lanaitho, dopo circa 3 ore si arriva ad uno degli 
spettacoli naturali più suggestivi in Sardegna: la dolina di Su Sercone. E’ una gigantesca cavità carsica, formatasi per 
dissoluzione chimica del calcare per opera dell’acqua, alla quale é crollata la volta: il risultato é un enorme marmitta, 
simile ad un cratere, di proporzioni ciclopiche: il diametro é di circa mezzo chilometro, per una profondità di 200 metri. 
Provenendo dal grande polje di Campu Donanigoro appare all’improvviso davanti a noi, una cengia conduce sino al 
fondo, occupato dai conoidi di due doline di assorbimento, e da diversi grandi tassi. Non di rado sul fondo é facile 
avvistare branchi di mufloni. 
 
 

Supramonte di Oliena 
 

     Sopra l’abitato di Oliena una strada sale ripida fino a Iscala ‘e Pradu, valico che dà accesso al 
Supramonte. Arrivati al passo, il paesaggio é lunare, brullo ed estremamente suggestivo.. A sinistra, le 
cime di Carabidda, Ortu Caminu e Cusidore : le creste proseguono verso M. Uddè , con passaggi stretti 
e panorami vertiginosi e aerei sui due lati, fino a digradare verso le sorgenti carsiche di Su Gologone. 
Sulla destra invece si va verso Punta Corrasi , cima più alta dei Supramontes (1470 slm). Di fronte a noi 
un grande canalone porta verso l’altopiano di Sòvana , più in basso, in direzione della valle di Lanaitho. 
Questa valle é un vero e proprio Eden, piena di resti preistorici come il villaggio nuragico di Sedda ‘e sos 
Carros , di grotte come Su Bentu e Sa Oche , soggette a piene improvvise con impetuosi torrenti 
sotterranei che entrano in piena e irrompono in superficie, di resti di architettura pastorale, di rarità 
botaniche. Collegata al complesso Sa Oche-Su Bentu, del cui regime idrico partecipa, é la sorgente 
carsica di Su Gologone, esplorata dagli speleosub fino a una profondità di –107 metri. La parte sud della 
valle di Lanaitho é un importante crocevia per gli escursionisti: dà accesso, attraverso la gola di 
Doloverre , alla vallata di Oddoene, in territorio di Dorgali, dove parte il sentiero per accedere alla gola di 
Gorropu. Evitando di entrare a Doloverre, dopo una breve escursione, si arriva alla dolina di Tiscali , e, 
dopo una lunga risalita, a Campu Donanigoro o alla zona di Su Lidone , nel Supramonte orgolese.  
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Dall’altopiano di Sòvana parte il grande canyon di Badde Pèntumas , una delle vie classiche di 
torrentismo più frequentate, il cui sbocco é proprio nella parte sud della valle di Lanaitho. 
 
 
Il complesso carsico Su Bentu - Sa Oche – Su Gologo ne. Nella parte mediana della valle di Lanaitho si apre il 
grande portale della grotta di Sa Oche. Risalendo un centinaio di metri di quota sul costone dietro il rifugio di sa Oche 
si raggiunge l’ingresso di una grande grotta, conosciutissima dagli speleologi di tutto il mondo: Su Bentu, lunga circa 
20 chilometri e solo parzialmente esplorata. Il ramo inferiore di questa grotta é occupato da una lunga galleria, 
percorsa da un fiume sotterraneo che forma diversi laghetti. In occasione di forti precipitazioni le acque superficiali 
penetrano all’interno di Su Bentu e riempiono le condotte dei rami bassi, che sono collegati alla grotta di Sa Oche 
tramite un sifone sommerso. Quando le condotte di Su Bentu sono piene, il sifone di collegamento convoglia tutta 
l’acqua verso la sottostante grotta di Sa Oche, innescando un’onda di piena che fuoriesce all’aperto con violenza, 
sommergendo tutto nel suo cammino. A pochi chilometri di distanza c’é una famosa sorgente carsica, Su Gologone, 
che partecipa al regime idrico di queste due grotte, e che entra in piena contemporaneamente a loro, generando 
un’impressionante sorta di “eruzione” d’acqua che si getta nel Cedrino. E’ uno straordinario spettacolo naturale, da 
vedere. 
 
 

Supramonte di Dorgali 
 

      Il Supramonte di Dorgali si può idealmente dividere in una zona marina e un’altra montana. La zona 
marina si può far partire dal villaggio di Cala Gonone fino a quella perla che é Cala Luna, spiaggia tra le 
più belle del Mediterraneo, condivisa con il comune di Baunei., e preceduta da una spiaggia conosciuta 
dal grande pubblico, Cala Fuili, e da due spiagge piccole e semisconosciute: Cala di Oddoana e Cala Tziu 
Santoru. Cala Luna e Cala Fuili sono unite da un sentiero classico costiero, conosciuto da tutti gli 
escursionisti. 
Per la parte montana possiamo citare la zona di Ghivine, con l’arco di Sa Tuora, da dove parte la lecceta 
considerata la più estesa d’Europa, e la catena che va da Monte Tundu a monte Omene, ricca di vedute 
aeree sulle valli parallele di Lanaitho e Oddoene. Proprio sulla testata di questa valle si trovano la gola di 
Doloverre, che collega Oddoene alla valle di Lanaitho, e il ponte S’Abba Arva , sul rio Flumineddu, che 
segna l’inizio del sentiero che conduce allo sbocco della gola di Gorropu. In territorio di Dorgali si trova la 
straordinaria Dolina di Tiscali , uno sprofondamento carsico contenente un villaggio tardo-nuragico, ora in 
pessimo stato di conservazione, ma che il Lamarmora trovò intatto alla fine dell’ottocento, e che tale 
rimase fino a circa il 1930, anno in cui i tombaroli e i vandali iniziarono il sacheggio. 
Vicinissima a Cala Fuili si trova la grotta più grande e conosciuta del territorio dorgalese: la Grotta  del 
Bue Marino , visitabile dai turisti per un breve tratto. In località San Giovanni si trova un’altra grande 
grotta, quella di Su Anzu , lunga circa 7 chilometri e collegata a quella di Ispinigoli , conosciutissima e 
turistica. 
Altra zona importante é quella dei cuiles di Buchi Arta , sulla Codula di Luna, vero capolavoro di 
architettura pastorale. Da qui, per le scale S’Arga  e S’Ainu , si può arrivare in breve tempo alla spiaggia di 
Cala Luna . 
 
La grotta del Bue Marino . Circa 4 chilometri a sud di Cala Gonone si apre la grotta del Bue Marino, conosciuta 
perché é stata a lungo il rifugio della foca monaca, mammifero ritenuto ormai estinto. La grotta é attrezzata per le 
visite dei turisti, ma pochi sanno che é anche una grotta lunga circa 15 chilometri, ancora in fase di esplorazione da 
parte degli speleosubacquei, che avanzano superando con gli autorespiratori un sifone sommerso dopo l’altro. E’ una 
grotta di una bellezza indicibile, percorribile nel primo tratto in canottino gonfiabile, o addirittura camminando per 
diversi chilometri con l’acqua a mezza gamba. Lungo il percorso si aprono delle diramazioni asciutte, cariche di 
concrezioni di una ricchezza fuori dal comune. 
 
Il villaggio di Tiscali. Nella parte sud della valle di Lanaitho si intravede una collinetta dalla caratteristica forma a 
piramide: monte Tiscali. Alberto Lamarmora, durante un viaggio in Sardegna a fine ottocento, trovò un passaggio 
nascosto che conduceva all’interno della omonima Dolina di Tiscali, e lì ebbe la sorpresa di scoprire un villaggio di 
una cinquantina di capanne di età tardo-nuragica, in ottimo stato di conservazione: probabilmente un insediamento di 
indigeni che cercavano di sfuggire all’oppressione dei romani, durante la loro dominazione in Sardegna. Nel 1927 il 
Taramelli descrisse questo sito, che era ancora in buono stato, ma negli anni successivi cominciò il degrado e il 
saccheggio dei tombaroli. Oggi il villaggio é protetto e sorvegliato, e si può visitare: anche se le transenne tolgono 
all’ambiente gran parte del fascino , rimane comunque un posto da vedere assolutamente, per la sua originalità e 
suggestione. 
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Supramonte di Urzulei 
 

     Qui il Supramonte assume caratteri di imponenza e spettacolarità fuori dal comune. A nord dell’abitato 
si trova un altopiano brullo a causa del fuoco, Campu Oddeu : da qui verso est si va verso Fennau  e 
Punta Ispignadorgiu , poi verso il Rio Flumineddu, confine naturale del territorio comunale. A nord si 
intercetta Codula de sa Mela , che poi diventa Codula Orbisi , percorso classico di torrentismo assieme a 
Rio Flumineddu-Gorropu. Da vedere il gigantesco antro di Pischina Urthadala , e da percorrere la Grotta 
Donini , unica nel suo genere: si può percorrere in corda doppia come un canyon, uscendo dalla cascata 
temporanea di Cunnu ‘e s’Ebba . Appena più in là, a Giunturas , c’é la confluenza di tre corsi d’acqua: 
Riu Titione, Rio Flumineddu e Codula Orbisi , che si gettano nella gola di Gorropu: in occasione di forti 
precipitazioni le piene che si scatenano sono uno degli spettacoli naturali più straordinari che sia dato 
vedere. A est, dopo le alture di Costa ‘e Monte , si supera l’Orientale Sarda, con il passo di Genna ‘e 
Silana, e si scende verso la zona di Sa Portiscra  (oasi forestale con animali in recinto) e il villaggio 
nuragico di Or Murales . Poi si continua la discesa attraverso delle codule (Bacu Sarachinu, Bacu su 
Palu ) fino a Teletotes , raggiungibile anche in auto, bellissimo posto con lecceta e laghetti: seguendo il rio 
Codula de Luna si arriva in circa 4 ore a Cala Luna. A dieci minuti di strada da Teletottes, scendendo la 
codula, si trova il gigantesco complesso ipogeo delle grotte Su Palu-Suspiria , il più grande della 
Sardegna (circa 45 km finora esplorati, ma le spedizioni continuano).  
 
La grotta di Su Palu. Il complesso carsico Su Palu-Su Spiria (o Montes Longos) si trova a Teletotes, nella parte 
mediana della Codula di Luna, in territorio di Urzulei. Con i suoi 44 chilometri di sviluppo finora esplorati, rappresenta 
la maggiore grotta della Sardegna e una delle più grandi d’Italia. Gli speleologi di tutta Italia cercano qui il collettore 
della Codula di Luna, ipotizzato perché la acque di questo canyon spariscono nelle viscere della terra per riaffiorare 
nelle sorgenti sottomarine di Cala Luna, senza che il loro corso sia stato completamente ricostruito. All’interno di 
questa grotta, che si sviluppa su tre livelli a diverse altezze, enormi gallerie, torrenti sotterranei, sale ciclopiche e 
stupende concrezioni. 
 
La gola di Gorropu . Il rio Flumineddu nel suo corso attraversa il territorio di Urzulei, Orgosolo e Dorgali. Prima di 
sboccare nella vallata di Oddoene a Dorgali, passa nel canyon più profondo d’Europa: la gola di Gorropu. La gola é 
visibile in tutta la sua grandezza dall’Orientale Sarda, andando da Dorgali a Baunei, ed é possibile entrarci dentro 
dalla vallata di Oddoene. In un certo punto la gola é larga una decina di metri, ed é profonda oltre quattrocento metri. 
E’ senz’altro consigliabile fare l’esperienza di quest’escursione, é un fenomeno spettacolare come pochi altri. A monte 
di questo punto, in località “Sa Giuntura” (Urzulei), si ha la confluenza di tre torrenti: Riu Titione, Rio Flumineddu e 
Codula Orbisi. In occasione di forti precipitazioni questi corsi d’acqua entrano in piena e l’acqua si precipita dentro la 
gola di Gorropu, creando cascate e enormi masse d’acqua in movimento, in un frastuono assordante: in questo caso 
non é consigliabile farsi sorprendere all’interno del canyon! 
 
 

Supramonte di Baunei 
 

     Questo Supramonte é il più grande di per estensione, e anche quello che pone più problemi di 
orientamento perché ha pochi riferimenti riconoscibili: anziché poche cime visibili da lontano é un grande 
altopiano con rilievi uguali tra loro, solcato da profondi canyon con attacchi difficili da individuare. Ma é 
anche ricco di splendidi insediamenti degli antichi caprai, e di profondi canyons che sboccano a mare, 
nelle spiagge più belle del mondo: Cala Luna , Cala Sisine , Cala Biriala , Cala Mariolu  (o Ispuligi de 
Nie), Cala Goloritzé , i fiordi di Portu Cuau  e Portu Petrosu . Siamo nel Golfo di Orosei , area marina di 
incredibile bellezza e suggestione, rimasta quasi intatta perché non raggiungibile in macchina, ma solo 
con percorsi a piedi a volte piuttosto esposti e difficili, oppure in barca. Da Pedra Longa  a Cala Sisine, si 
può percorrere il sentiero più difficile d’Italia, il Selvaggio Blu , in sei giorni di trekking duro, arrampicate e 
calate in corda doppia. Così come la scalata dell’Aguglia di Goloritzé  può essere considerata 
un’esperienza magnifica per un arrampicatore. 
Vero crocevia per conoscere e percorrere il Supramonte di Baunei e le cale del Golfo di Orosei é 
l’altopiano di Golgo , che sovrasta l’abitato di Baunei. Qui é situato anche Su Sterru (Voragine di Golgo) , 
profonda 297 metri: con il suo pozzo esterno di 270 metri perfettamente verticali, detiene il primato 
europeo di pozzo esterno a campata unica più profondo. Da vedere, tra le tantissime cose: il canyon di 
Bacu s’Orruargiu , con il foro nella roccia più grande della Sardegna e la vertiginosa cengia di Istrada 
Longa ; Su Stiddu  a Bacu Solgoine, enorme riparo sotto roccia dove gli antichi pastori ricavavano acqua 
potabile, una rarità in quella zona; s’Atza ove non Colata Cane , cengia affilatissima e spettacolare 
percorribile a fatica perché strettissima; la discesa della grande verticale di Bacu Olcoé , 80 metri nel 
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vuoto con vista mozzafiato del mare ogliastrino. Ma questo elenco non può essere esaustivo, perché il 
Supramonte di Baunei é un incredibile concentrato di bellezza. 
 
Il sentiero “Selvaggio Blu”. Lungo la costa da Pedra Longa (Baunei) a Cala Sisine si snoda il tracciato del 
“Selvaggio Blu”, sentiero ormai conosciuto in tutto il mondo e frequentato, appunto, da trekkers di tutto il mondo. A 
cosa deve la sua fama questo sentiero? Innanzitutto alla sua bellezza, sei giorni di scorci mozzafiato sulla costa più 
bella della Sardegna, fatta di falesie a picco sul mare e calette da sogno. E poi per la difficoltà: é un sentiero da 
percorrere con l’imbragatura addosso, con calate in corda doppia e arrampicate impegnative, e a volte con forti 
dislivelli in mezzo a campi solcati e una vegetazione feroce. Tutte queste difficoltà hanno fatto meritare al Selvaggio 
Blu la qualifica di trekking più difficile d’ Italia, assegnato dalle riviste specializzate e da chi l’ha percorso. Da fare solo 
con l’aiuto di guide esperte e preparate, vivamente sconsigliato il fai da te. 
 
Il Golfo di Orosei. Tra Orosei e Baunei troviamo una incredibile concentrazione di spiagge considerate tutte tra le più 
belle del Mediterraneo e del mondo: la costa del Golfo di Orosei. La particolare morfologia del territorio, circa 35 
chilometri di falesie a picco sul mare, ha reso questi luoghi inaccessibili alle macchine, e questo ha favorito la loro 
conservazione con il minimo impatto ambientale. L’accesso é possibile solo in barca o, a piedi, per gli escursionisti più 
esperti e preparati, per i forti dislivelli e qualche passaggio esposto e nascosto. La tutela é integrale, non é consentita 
nessuna costruzione se non quelle autorizzate per fornire ristoro ai visitatori. Se ne consiglia vivamente una visita, 
l’ideale sarebbe a piedi, zaino in spalla, per godere della natura incontaminata, di selvaggia bellezza. In alternativa si 
può ricorrere a barche private o di linea, per turisti: ma almeno per una volta, comunque si raggiungano, queste 
spiagge meritano di essere viste. 
 
 

Le cime del Gennargentu 
 

     Si tratta del gruppo di cime più alte della Sardegna: punta Lamarmora , per i locali Perdas Carpìas  
(pietre spaccate), é la più alta con i suoi 1833 metri slm. Si può raggiungere dagli impianti di risalita di 
Bruncuspina , attraverso il Sentiero Italia, in circa 1 ora e mezza (poco più di 5 chilometri), con vari punti 
di sosta. Oppure dalla foresta di Girgini , lato Desulo,  in circa 3 ore (8 chilometri). La vista sulla Sardegna, 
dalla vetta,  é straordinaria: si può vedere la Corsica a nord,  le colline di Cagliari a sud, e il mare 
tutt’intorno all’isola. La cima é spoglia, ma sul versante occidentale, a Su Sussiu , c’é una stazione di 
Taxus Bacata millenari. 
E’ una zona caratterizzata dal clima rigido d’inverno: le precipitazioni nevose sono frequenti, il manto può 
raggiungere il metro d’altezza e persistere fino a giugno. Facili anche le bufere di vento con velocità di 
oltre 100 km/h. Sono frequenti gli avvistamenti dell’aquila e del muflone. 
 
 

M. Albo 
 

E’ un massiccio, lungo circa 20 km, che va da Lula a Siniscola, dominando la Baronia.  Si presta a 
percorsi molto panoramici e interessanti, con resti delle attività dei pastori e dei carbonai di un secolo fa. I 
percorsi più interessanti: la traversata nel senso sud-nord é molto bella, e può essere fatta o lungo la 
cresta, partendo dalle cime più alte, punta Catirina  e punta Turuddò , e arrivando a Punta Cupetti , o 
passando più bassi da Janna Nurai , cisterna di  Sa costera , pinnettu Juanne Moro , e poi scendendo per 
una scala vertiginosa a Funtana de Usurtia , nella vallata ovest. Molto bella anche la cresta, aguzza e 
molto panoramica sui due versanti, tra Corru de sa Mandra  e Punta su Mutucrone. 
Importanti le grotte, Conca de Locòli  nella vallata di Isalle e Bonaetè  sulla vallata a ovest: rappresentano 
una scorta enorme di acqua potabile, che potrebbe risolvere i problemi di approvvigionamento idrico di 
tutta la zona. Ricca di storia e di leggende la voragine Tumba de Nurai , presso il valico omonimo: si 
racconta che i lulesi antichi, quando una persona anziana non era più autosufficiente, veniva vista come 
un peso per la collettività e veniva precipitata nella voragine. Le esplorazioni della grotta hanno smentito 
questa leggenda, non sono stati trovati resti umani sul fondo. 

 
Monte Limbara 

 
     Massiccio a sud-est della cittadina di Tempio Pausania, culminante nella Punta Balistreri , alta 1359 
metri. Un tempo regno della sughera e del leccio, ora ricoperta da macchia mediterranea, pini, abeti e 
larici in seguito a un incendio, nel 1936, che ha distrutto il manto originario vegetale. 
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Gran parte del territorio é gestito dall’Ente Foreste, che ha aperto diversi percorsi escursionistici chiamati 
col nome della loro caratteristica morfologica più importante: via delle acque, i tafoni,la sommità, il 
collegamento, l’attraversamento, animali e piante, di lunghezza variabile e alcuni percorribili anche in 
mountain-bike. La zona é ricca di corsi d’acqua e di laghetti, e sono presenti animali in recinto, destinati al 
ripopolamento. 
Sul Limbara ci sono numerose vie di arrampicata, la maggior parte delle quali sono state aperte da 
Alessandro Gogna, Marco Marrosu e Lorenzo Castaldi, e all’interno delle quali é tassativamente proibito 
l’uso di tasselli per l’arrampicata artificiale (spit, fix, fittoni a colla ecc), in modo da non alterare l’ambiente 
naturale. 
 

Isola Asinara 
 

     In origine abitata, fino a quando é diventata prima colonia penale e poi carcere di massima sicurezza: i 
suoi abitanti, sfrattati, hanno dato origine al borgo di Stintino. La vegetazione é andata distrutta, si dice ad 
opera dell’amministrazione del carcere che preferiva avere la visuale libera su tutta l’isola, per motivi di 
sicurezza.  
Le principali attrazioni: innanzitutto il mare e le spiagge, bellissima Cala Sabina , la più conosciuta, ma 
non sono da meno Cala Sant’Andrea , stazione di nidificazione del gabbiano corso, e Cala D’Arena , con 
la sua spiaggia rosa. Le ultime due sono ad accesso interdetto, in quanto zona A a massima tutela 
ambientale. 
Nella parte sud da notare il “castello dell’Asinara ”, probabilmente costruito dai Malaspina. 
Altra caratteristica dell’isola sono gli asinelli bianchi, bestie endemiche dell’ Asinara, dall’aspetto 
dolcissimo ma molto aggressivi nella stagione degli amori, quando arrivano a ferirsi gravemente a morsi. 
Ma l’Asinara deve la maggior parte del suo fascino alla presenza delle strutture carcerarie: Cala d’Oliva,  
Fornelli, Cala Reale, Trabuccato, dell’Ossario austriaco, del Lazzaretto , e di tutte le storie ad esse 
collegate, che hanno fatto la storia sinistra di questo posto. Non si può fare la visita dell’Asinara senza 
ignorare questi posti. 
Attualmente l’isola é visitabile con severe limitazioni imposte dall’Ente Parco del comune di Porto Torres. 
 
Le strutture carcerarie. Nel caso dell’isola dell’Asinara, probabilmente l’attrattiva maggiore non é rappresentata dalle 
bellezze naturali, che pure sono notevoli nonostante il degrado di gran parte dell’isola. L’Asinara deve gran parte del 
suo fascino alle storie e alle leggende legate al periodo dellla colonia penale prima, e al carcere di massima sicurezza 
dopo, fin quasi ai giorni nostri. Di grande suggestione, oltre alle bellissime spiagge, sono l’ossario, dove sono 
conservati i resti di migliaia di soldati austriaci decimati dal tifo, e le strutture carcerarie ora trasformate in strutture di 
accoglienza, a parte la tetra e sinistra Fornelli. Oggi le visite sono regolamentate dall’Ente Parco,e sono possibili sono 
con prenotazione e assistenza delle guide ufficiali. Saranno loro a raccontare tutte le storie legate al triste periodo 
legato alla prigionia di brigatisti, mafiosi e altri pericolosi detenuti. 

 

Isola Tavolara 

     L'isola si presenta come un maestoso massiccio calcareo a picco sul mare, di forma grossomodo 
rettangolare, lungo circa 6 km e largo 1 km; raggiunge una quota massima di 565 metri s.l.m. e alle 
estremità presenta due capi più facilmente accessibili. Il capo sul lato ovest dell'isola (Spalmatore di 
Terra ) è rivolto verso Loiri Porto San Paolo ed accoglie gli scarsi insediamenti civili sull'isola. Vi sono stati 
ricavati anche degli approdi per piccole imbarcazioni, che collegano l'isola con il porto di Loiri Porto San 
Paolo. Il capo sul lato est, rivolto verso il continente è costituito dalla Punta Timone , che divide due 
piccole baie (rispettivamente esposte a NW e SE). Ospita, oltre ad un faro di segnalazione marittima, una 
base militare Nato gestita dalla Marina Militare Italiana, e una base destinata alle telecomunicazioni 
terrestri a lunghissimo raggio.  
Le possibilità escursionistiche consistono nel raggiungere la punta Cannone , a quota 565 metri, con un 
tratto misto comprendente sia sentiero che passaggi moderatamente esposti, armati con corda fissa. 
Dalla cima stupendo panorama, ma bisogna attraversare dei terreni privati, che in certi periodi sono 
sorvegliati, é meglio informarsi prima di fare l’escursione. 
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Arcipelago della Maddalena 

     E’ un gruppo di isolette al largo della Costa Smeralda, meta ambita da un gran numero di imbarcazioni 
da diporto, per gli scenari mozzafiato e le spiagge dai colori dell’acqua incredibili. Le più grandi, La 
Maddalena  e Caprera , si prestano a qualche escursione a piedi, evitando la stagione più calda per il 
clima torrido. Sprattutto la seconda può offrire della sorprese perché é praticamente sconosciuta agli 
appassionati del trekking, anche se é famosa per il compendio garibaldino. Le altre isole minori, Santo 
Stefano , Budelli , Santa Maria , Razzoli , Spargi e altre molto piccole, si prestano soprattutto al turismo 
nautico e alle visite in gommone. 
L’intero arcipelago e le sue spiagge, cioé sia l’area marina che l’entroterra, sono compresi all’interno del 
Parco Nazionale Arcipelago della Maddalena  dal 1994, per cui da maggio a ottobre, per visitare questa 
zona, bisogna richiedere il permesso all’Ente Parco. 

 
Capo Testa e Valle della Luna 

 
     Zona di straordinario interesse paesaggistico, unica nel suo genere per le particolarissime formazioni 
di granito che fanno di Capo Testa  un paradiso per gli appassionati di fotografia. Oltre a queste 
formazioni granitiche, importanti resti romani di attività estrattiva del granito, e un gran numero di animali 
in libertà nel tratto tra Capo Testa e la Valle della Luna . Molto interessante una breve escursione, di circa 
3 ore lungo la costa, tra il vecchio faro di Capo Testa e la spiaggia della Valle della Luna, più a est, regno 
delle tartarughe terrestri. Il percorso si snoda, con facili arrampicate, tra sculture di roccia gigantesche e 
scenari fantastici, fino alla Valle, in certi periodi popolata da hyppies e alternativi, che bivaccano tra gli 
anfratti della roccia. 
 
La Valle della Luna. La Valle della Luna é un canyon situato nelle vicinanze di Capo Testa, a Santa Teresa di 
Gallura. Oltre alla bellezza e singolarità delle formazioni di granito, che qui come nel vicino Capo Testa esplodono in 
mille incredibili forme, e già per questo il posto meriterebbe una visita, la sua notorietà é dovuta al fatto che a partire 
degli anni sessanta qui hanno cominciato a darsi appuntamento, e non solo per i mesi estivi, colonie di hippyes e 
gente alternativa, che aveva scelto di vivere ai margini della società, in un ambiente naturale e in equilibrio con 
l’ambiente. Perennemente in conflitto con i locali, questi hippyes hanno sempre difeso il loro insediamento con l’aiuto 
dei cani e con il lancio di sassaiole verso i visitatori “normali”. Scacciati dalla polizia sono sempre tornati poco dopo, 
riprendendo sempre possesso del posto. Ora il fenomeno sembra finito, e questo posto strano e magico é sempre più 
visitato da un gran numero di escursionisti. Il posto é di una suggestione unica, da vedere. 
 
 

M. Nieddu 
 

     E’ la montagna di San Teodoro, alta quasi 1000 metri (Punta Magghjóri ), tutelata da una legge 
regionale del 1989 che tutela le aree di particolare rilevanza naturalistica e ambientale. Si accede dalla 
frazione di Budditogliu , da qui una stradina porta all’interno dell’oasi, e da qui si dipartono vari sentieri di 
trekking o di mountain bike, aperti dagli antichi carbonai tra laghetti e cascate, con paesaggi granitici tra i 
più belli su tutta la costa gallurese. 
Da consigliare, dopo una visita alla Vedetta Palemonti , un impegnativo percorso ad anello a mezza 
costa, che permette di vedere dall’alto il fiume, per poi attraversarlo e raggiungere le vette di 
Casteddacciu  e Lu Turrione . Per gli appassionati di canyoning, possibilità di torrentismo acquatico lungo 
il Rio Pitrisconi , e poi il giusto ristoro presso la Caserma Pitrisconi , gestita dall’Ente Foreste. 

Capo Figari 

     Capo Figari  é un promontoro calcareo in comune di Golfo Aranci, in nord Sardegna, un areale piccolo 
ma suggestivo, con una parete, a sud-est, a picco sul mare per circa 200 metri, che fa di questa zona 
quasi un lembo del Golfo di Orosei proiettato in Gallura. Può essere considerato un vero e proprio museo 
naturalistico a cielo aperto, per i tesori ambientali e naturalistici che racchiude, oltre a spunti storici. La 
visita può partire dalla spiaggia di Cala Moresca , dalla quale si arriva alla cima ad una altezza di 344 
metri, superando un passaggio a strapiombo, un po’esposto ma attrezzato. La zona ha un’altissima 
concentrazione di mufloni, che qui prosperano in enormi branchi.  Fra le curiosità, una roccia a strapiombo 
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sul mare, a Cala del Sonno , che riproduce le fattezze di un mamuthone, e il cimitero inglese , costruito 
per custodire i resti di numerosi marinai inglesi periti in un naufragio. Capo Figari é anche un paradiso per 
i sub: i suoi fondali custodiscono preziosi reperti, come le preziose ancore bizantine  sul fondale, e un 
presepe sottomarino  di trachite nera.  

Sa Curcurica-Biderrosa-Bèrchida 
 

     Gli stagni di Berchida , Biderrosa ,  Sa Curcurica  e le rispettive spiagge si trovano nella costa nord-
orientale della Sardegna, a sud di Capo Comino. Si tratta di un areale straordinario, per quanto riguarda 
gli aspetti paesagggistici, faunistici e botanici,caratterizzati da estensioni di pino, ginepro e giunco, e da 
una fauna avicola migratoria di grande interesse, caratteristica degli stagni costieri: cormorani, garzette, 
aironi, fenicotteri, falchi, gabbiani corsi. 
Gli stagni di Berchida e Sa Curcurica sono inseriti da Camarda (1989) tra le "aree costiere di rilevante 
interesse botanico nella redazione dei Piani Paesistici della Sardegna", e nel "sistema di aree di interesse 
botanico per la salvaguardia della biodiversità floristica della Sardegna" (1995). 
Un’escursione da consigliare, quando non fa troppo caldo, é l’attraversamento della zona costiera tra il 
faro di Capo Comino e la pineta di Sa Curcurica: facile passeggiata in un ambiente incontaminato, 
attraverso spiagge tra le più belle di tutto il mondo. 
 
 
 
 

 
M. Tuttavista 

     Alto 806, domina tutta la Baronia, con vista verso Dorgali, Orosei, Siniscola e il massiccio del Monte 
Albo. Costituito da calcare, ha un terreno molto tormentato, ricco di grotte e ripari dove sono stati rinvenuti 
reperti di fauna fossile e specie endemiche vissute tra 2 e 10 milioni di anni fa. 
La vegetazione prevalente é la macchia mediterranea, con lecci, ginepri, lentischio ed euforbia,  alternata 
al carsismo nudo. 
Sebbene sia possibile raggiungere la cima tramite una strada, che parte dall’abitato di Galtellì e si dirige 
verso la zona di Tres Puntas , é presente una rete di sentieri per gli amanti del trekking, già a partire dal 
fondovalle nella zona di Taraculi . Da visitare il monumento naturale di Sa Preta Istampata , un arco nella 
roccia non grandissimo ma molto conosciuto e coreografico.  

 
Oasi Crastazza-Tepilora-Rio Posada 

     L’oasi,  in territorio prevalentemente di Bitti, ma ricadente anche in quello di Lodé e di Posada, si 
spinge fino al Rio Posada , già conosciuto per l’interessante avifauna e per la possibilità di escursioni in 
canoa. La quota slm é variabile dai 64 m. del Rio Posada ai 980 di Punta Orteddu . L’oasi é gestita 
interamente dall’Ente Foreste, che sta curando la riforestazione di alcune zone. Ha un’estensione di 6500 
ettari e contiene oasi di protezione faunistica, con divieto totale di caccia. E’ un territorio poco conosciuto 
dagli escursionisti, ma offre diverse possibilità di fare trekking, navigazione in canoa sul Rio Posada, 
mentre a Tepilora  qualche arrampicatore sta progettando di aprire dei percorsi di free-climbing. Da 
segnalare la cascata perenne di Su Illiorai , nel vallone di Nurasè , vicino a Mamone. In questa valle 
esiste un bellissimo sentiero che segue il corso del rio Sas Praneddas, fino e oltre Su Illiorai, ma é in 
pessime condizioni e molto vegetato, in attesa di pulizia. 

 
Foresta Demaniale Monte Pisanu 

 
      Situata in comune prevalentemente di Bono e gestita dall’Azienda Foreste Demaniali, contiene una 
zona di straordinario interesse naturalistico: l’area di Sos Nibberos , estesa circa 7 ettari, vegetata da un 
gran numero di tassi millenari, con tronchi anche di un metro di diametro e altezza anche di 15 metri. 
Questa stazione é stata dichiarata monumento naturale dalla Regione Sarda, con un decreto del 29 
gennaio 1994. Il rinvenimento di quest’area non é facile, conviene prendere informazioni dall’Ufficio 
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Forestale di Monte Pisanu, anche per conoscere l’ubicazione dei sentieri tracciati in zona. In tutta la zona 
della cima di Monte Rasu  (1260 m. slm) si trovano aree vegetate a leccio e roverella, con stazioni di 
agrifogli di dimensioni straordinarie: i tronchi di alcune di queste piante superano il metro di diametro. 
Oltre a tassi ed agrifogli fuori del comune, qui sono presenti rari endemismi sardi come il Rovo di Arrigoni 
e la Viola Corsica. Nei pressi, a Foresta Burgos , esiste il Centro regionale per l’allevamento del cavallo 
sardo, e a Monte Pisanu  un parco-avventura, uno dei pochi della Sardegna. 
 

Badde Salighes-Ortakis-Mularza Noa 

     La catena del Marghine  offre la possibilità di effetuare diverse escursioni affascinanti sia dal punto di 
vista naturalistico e paesaggistico che storico-archeologico. Le escursioni si snodano attraverso boschi di 
roverella e tassi plurisecolari, intervallati da splendidi esemplari di agrifoglio. A Badde Salighes , è 
doverosa la sosta presso la Villa Piercy , al tasso plurimillenario, e alle numerose specie vegetali presenti 
nel Giardino. Risalendo la cresta della catena, si può arrivare fino alla cima più alta della stessa, Punta 
Palai , che dall'alto dei suoi 1200 metri offre un'ampia visuale dalla piana sottostante fino alle propaggini 
del Gennargentu. Lasciati i territori di Bolotana ci possiamo dirigere verso punta Iammeddari  (m.1118), 
confine naturale tra i territori di Lei e Silanus, o verso un altro baluardo della catena, monte Santu Padre  
(m. 1025), che domina il paese di Bortigali, con il suo inconfondibile aspetto a gradoni, dovuto alle 
eruzioni vulcaniche. Mularza Noa , insieme alle aree di Mandra Puddata e Ortakis , costituisce una area 
di rilevante interesse naturalistico. Il sentiero parte proprio sotto il nuraghe Ortakis e discende sotto il fitto 
bosco di lecci e agrifogli plurisecolari.  Nel pianoro che domina la forra di Mularza Noa il principale 
protagonista è senza dubbio il Tasso (Taxus baccata), una specie diventata piuttosto rara in Sardegna. Il 
sentiero ci porta fin sotto la cascata (s'istrampu de Mularza Noa ) dove lo scroscio dell'acqua si fa 
decisamente più impetuoso sopratutto nel periodo delle pioggie.  

Giara di Gesturi 

      La Giara  é un grande altopiano basaltico , delimitato da pareti rocciose che ne delimitano l’accesso. 
Alla base di queste pareti sta una corona di paesini, ognuno proprietario di una fetta della Giara. Questo 
altopiano, parco naturale regionale, é coperto da fitte foreste di sughere, lecci e roverelle, nonché di 
macchia mediterranea, per molti mesi all’anno bagnate dai Paulis , accumuli di acqua paludosa ai quali si 
abbeverano i Cavallini della Giara. Questi sono una  specie di ridotte dimensioni, endemica di questo 
altopiano, di origine misteriosa, unica stazione in Italia e in Europa nel suo genere. Ma la Giara non è 
animata solo dal sontuoso galoppo dei cavallini: vi si trovano diversi cinghiali, lepri, anatre, beccacce, 
ghiandaie ed altri animali protetti, sull'altopiano infatti vige il divieto di praticare attività venatorie. Una 
visita all'altopiano regala intense emozioni non soltanto per i suoi suggestivi abitanti, ma anche per lo 
splendore della sua configurazione naturale, in cui svettano Sa Zeppara Manna  ed altri rilievi che 
interrompono l'andamento pianeggiante della sua superficie. I vari paesi confinanti (Gesturi, Tuili, Setzu, 
Genuri, Sini, Gonnosnò, Albagiara, Assolo e Genoni) hanno aperto agili accessi per raggiungere la riserva 
naturale con qualsiasi mezzo di locomozione, ed hanno altresì realizzato aree di sosta in punti strategici 
per accogliere i visitatori. L'area riveste un notevole interesse non soltanto per il suo patrimonio naturale, 
ma anche perchè ospita importanti monumenti archeologici come il protonuraghe di Bruncu Madugui  e la 
celebre Reggia nuragica di Barumini , dichiarato dall' Unesco patrimonio dell'umanità. 

 
Piscinas-M. Arcuentu 

 
     Il massiccio vulcanico di Monte Arcuentu  si estende parallelamente alla Costa Verde  di Arbus, nel 
Sulcis. E’ una montagna insolita e spettacolare, per la sua formazione lavica, residuo di antichi vulcani: 
questo dà a M. Arcuentu un aspetto aguzzo, tormentato, fatto di guglie basaltiche, di indubbio fascino. 
Percorrendo il sentiero Cai 192, che comincia nel sito minerario di Montevecchio, si possono apprezzare 
questi paesaggi selvaggi e disabitati, che ripagano della fatica per l’ascesa alla vetta, posta alla quota 
784. Ai piedi della montagna, la spiaggia di Piscinas , ritenuta scherzosamente “l’unico deserto d’Europa”, 
per le sue gigantesche dune alte anche più di 100 metri. Dune che si spostano, rimodellate in 
continuazione dai venti, e a tratti ricoperte di ginepri secolari, ginestre, e giunghi e tamerici lungo i corsi 
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d’acqua. Quest’area, un tempo estesa 10 kmq, é stata bonificata diversi decenni fa, e attualmente la sua 
estensione é dimezzata. Due in particolare le specie animali di rilievo: la tartaruga marina “caretta”, che 
depone sulla sabbia le sue uova in estate, e il cervo sardo, che vive libero in questa zona, e si lascia 
anche avvistare a chi abbia abbastanza pazienza e perseveranza. In zona, assolutamente da visitare i siti 
minerari dismessi di Ingurtosu  e Montevecchio , con i ruderi degli impianti estrattivi e delle laverie del 
minerale, veri capolavori di archeologia mineraria. 
 

Monte Linas-Marganai 

     Quest’area, estesa circa 22.000 ettari, é compresa tra i comuni di Domusnovas, Fluminimaggiore, 
Guspini e Villacidro. E’ una zona di estremo interesse naturalistico e sportivo, divisa tra il granitico Monte 
Linas  e il massiccio calcareo del Marganai . Tra le due zone si trova l’altopiano di Oridda  e la foresta di 
lecci di Montimannu . Il paesaggio e le caratteristiche sono molto differenti: sul granito di Monte Linas si 
trovano corsi d’acqua perenni, con gole attive percorribili con tecniche di canyoning, e cascate di varia 
altezza, compresa quella di Muru Mannu , la più alta della Sardegna, ma anche Sa Spendula  e Piscinas 
Irgas , per citare le più conosciute. Nel massiccio del Marganai, invece, la dissoluzione del calcare ha 
permesso la formazione di numerose grotte, la più conosciuta delle quali é quella di San Giovanni  a 
Domusnovas, con uno sviluppo di circa 3 km: é molto conosciuta perché una strada statale l’attraversa da 
parte a parte, per oltre un Km e mezzo. Passarci con la macchina é una esperienza veramente strana e 
unica. Tutta la zona é geologicamente vecchissima, tra le più antiche d’Italia, per cui é sempre stata 
oggetto di sfruttamento minerario: questo é testimoniato da numerosi resti di strutture.I sentieri sono 
numerosi, con ottima manutenzione e ben segnalati con le bandierine biancorosse del Cai. 

M. Arci 
 

      E’ una montagna isolata, di origine vulcanica, di altitudine di poco superiore agli ottocento metri, 
ricadente nel territorio di diversi comuni dell’oristanese. Ha da sempre un’importanza soprattutto storica, 
dovuta agli enormi giacimenti di ossidiana ai quali i protosardi si approvvigionavano di materia prima, per 
confezionare vari utensili e armi. Inoltre, vista la rarità di questa pietra, in Sardegna giungevano altre 
popolazioni per acquistare questa pietra, alimentando i primi commerci. Il monte Arci é interamente 
ricoperto di lava basaltica e di leccete, mentre nella parte ricadente nel territorio di Ales abbondano le 
sorgenti e l’acqua corrente.Con una facile camminata si arriva alla cascata di Rio Salonis , dal curioso 
aspetto a gradinata. Un’altra attrattiva di questa montagna é l’abbondanza di fauna, che va dai rapaci al 
cervo e al daino: questi ultimi sono stati reintrodotti e ora abbondano liberi. 
 

Tacchi dell’Ogliastra 

     Il comprensorio dei Tacchi D'Ogliastra è un luogo selvaggio, unico in Sardegna dove vivere forte 
emozioni in habitat incontaminati, in cui trovano posto moltissime specie animali e vegetali di elevato 
valore scientifico, dove domina l'aquila reale e il muflone, con foreste immense, dove è possibile 
camminare per giorni senza vedere nessun segno di urbanizzazione umana, dove le sorgenti sono 
numerose nel numero e nella portata. I Tacchi d' Ogliastra sono monti calcareo-dolomitici, così chiamati 
per la loro conformazione tipica simile e un tacco di una scarpa di cui il monte Perda Liana  è senza 
dubbio il pù famoso rappresentante. Il territorio è caratterizzato dal susseguirsi di bianchi tacchi calcarei 
circondati e sormontati da rigogliose leccete, tra le più belle dell’isola. Li separano profonde valli, spesso 
strette a formare delle forre, dove l’acqua scorre per gran parte dell’anno. 
Da segnalare: la grande grotta di Su Marmuri , attrezzata turisticamente, con un grande ingresso da 
inferno dantesco e enormi gallerie interne, ornatissime e spettacolari; e l’oasi di Montarbu  a Seui, dove é 
possibile fare escursioni e soggiornare presso una caserma della Guardia Forestale, in posti 
appositamente attrezzati. 
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Monte Sette Fratelli - Foresta di Monte Genis 
 
      L'area ricade nei territori di vari paesi, tra i quali Burcei,  San Vito e Villasalto. Comprende la Foresta 
demaniale dei Sette Fratelli , le Cime dei Sette Fratelli  e la foresta demaniale di Monte Genis .  La 
zona è ricca di boschi di leccio, sugherete con corbezzolo, erica, mirto e ginepri, e il patrimonio faunistico 
annovera cinghiali, martore, lepri, conigli, gatti selvatici, aquila reale, falco pellegrino e l'astore sardo. Vi si 
trovano, inoltre, il cervo sardo e il muflone, questo sulle punte dei Sette Fratelli e del Monte Genis. Oltre al 
suo prezioso repertorio florofaunistico, l'area naturale dei Sette Fratelli – Monte Genis offre scorsi 
naturalistici di rara bellezza, grazie alle forme assunte dalla pietra in seguito ai fenomeni di erosione 
succedutisi in milioni di anni: salti di roccia, pareti a strapiombo, profonde gole (Baccu Anigiulus , Gola 
del Rio Picocca , noto itinerario torrentistico), pinnacoli e torrioni di roccia granitica e dolci valli fluviali. La 
foresta demaniale dei Sette Fratelli è un'oasi naturalistica che ricade nei territori di Burcei e Sinnai, da 
visitare secondo i percorsi suggeriti da Sentiero Italia. Nel cuore dell'area spicca il complesso montuoso 
dei Sette Fratelli, che raggiunge un'altezza di 1016 con la Punta Ceraxa . È possibile ammirare esemplari 
di cervi, nella zona di Punta Ceraxa un vivaio di mufloni. In località Campuomu  si trova la caserma 
forestale “ Umberto Noci", ad un'altitudine di circa 600 sul livello del mare, sede di accoglienza per i 
visitatori. Dalla caserma si origina un sentiero che conduce verso Punta Sa Ceraxa , raggiungendo anche 
il punto in cui si trova l’Arco dell’Angelo , una valle morfologicamente interessante per il suo granito rosa, 
la cui bellezza la inserisce nel novero dei monumenti naturali. 
 

Isola Mal di Ventre 
 
      In sardo Malu Entu  (vento cattivo). Da poco agli onori della cronaca per le vicende di un noto 
indipendentista che aveva fondato qui una micro-repubblica, é in realtà una piccola isola brulla e spoglia, 
battuta da tutti i venti e inospitale. Nonostante questo emana una forte suggestione proprio per le sue 
singolarità. E’ disabitata e ha solo una piccolissima sorgente che permette la vita a pochi uccelli 
(cormorani, falchi della regina, berte minori, gabbiani) e un unico mammifero: il coniglio selvatico, qui 
abbondantissimo. Ma é anche il regno dei cetacei, delle testuggini marine e dell’unico ragno velenoso in 
Italia: la vedova nera o malmignatta, in sardo “argia”. 
La vegetazione é bassa e cespugliosa, con abbondanza di macchia mediterranea e palme nane. Le 
uniche costruzioni sono un fanale automatico per la navigazione e i ruderi di un nuraghe e di una 
capanna. Il gran numero dei relitti nei dintorni dell’isola testimoniano la natura pericolosa dei suoi fondali, 
nonostante questo nella stagione estiva molti turisti arrivano in barca a visitare Mal di Ventre. 
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